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Tradizione 
e innovazione 

FERRUCCIO CLAVORA 

Da alcuni anni è in atto un con­
fronto tra i sostenitori di una 
impostazione tradizionalista 

del modo di portare avanti il tema 
della friulanità nel mondo e coloro 
che, invece, ritengono di dover inno­
vare dando la priorità ad iniziative di 
carattere economico e promoziona­
le. Le due opzioni vengono, inoltre, 
presentate come se fossero contrap­
poste ed esclusive l'una dell'altra. In 
realtà non lo sono. 

È evidente che, con il passare del­
le generazioni, la politica tesa a man­
tenere vivo il collegamento culturale 
tra il Friuli e la sua diaspora si è tra­
sformata e che, oggi ancora, neces­
sita di un continuo aggiornamento 
sostanziale, metodologico e stru­
mentale. 

La strategia culturale applicata ai 
nonni ed ai padri, gli emigrati nel vero 
senso della parola, non può certa­
mente valere per i figli e i nipoti, nati, 
cresciuti, scolarizzati lontani dalla 
«Patrie». Non rendersene conto con­
tribuisce da una parte ad accelerare il 
processo di sensibilizzazione dei Fo-
golàrs e dall'altra a vanificare i duri 
sachfici sopportati da questi, padri e 
nonni, per creare sedi di grande pre­
stigio, punti essenziali di aggregazio­
ne della comunità, di mantenimento 
e diffusione dei valori di una autenti­
ca friulanità. L'individuazione di nuo­
vi modelli di trasmissione della stes­
sa implica anche la trasformazione 
del ruolo e delle funzioni dei sodalizi, 
tenendo conto dei cambiamenti cul­
turali e socio-economici maturati in 
Friuli e nella diaspora. In altre parole, 
dopo la grande epopea dei pionieri, 
si tratta di inventare, in questo nuovo 
contesto, il Fogolàr Furlan per il terzo 
millennio. 

L'affermarsi delle tendenze relati­
ve alla «new ethnicity», così ben ana­
lizzate da un autore come Anthony D. 
Smith, ci consentono di guardare al 
futuro della friulanità nel mondo con 
un certo ottimismo: a condizione di 
aggiornare, al più presto, il senso 
teorico e pratico dell'essere friulani 
nel «villaggio globale telematico», in 
particolare per le nuove generazioni. 

I diretti interessati hanno già, in va­
rie occasioni, potuto esplicitare le lo­
ro posizioni in merito. Si tratta ora di 
passare dalle enunciazioni di princi­
pio alla concretizzazione di precisi 
progetti operativi che contribuiscano 
alla diffusione, usando le moderne 
tecnologie telematiche, di cultura ed 
informazione friulane. L'obiettivo è 
l'affermarsi di nuovi, più elevati, livel­
li di coscienza di una moderna iden­
tità friulana fondata sulla consapevo­
lezza di essere coinvolti in un preciso 
progetto comune. È un progetto poli­

tico di sviluppo del Friuli nel suo 
complesso, liberato dai limiti posti 
dalla geografia e dalla storia, che 
coinvolga ogni singolo friulano indi­
pendentemente dalla sua posizione 
fisica sul pianeta. 

Non servono lunghe disquisizioni 
per capire che la sfera dell'economi­
co assume, in questa prospettiva, un 
ruolo importantissimo, ma non 
esclusivo o prioritario. Diventa sem­
plicemente un tassello in più nella 
rinnovata e più complessa rete di re­
lazioni già esistenti tra il Friuli e la sua 
diaspora e ancora da creare tra i 
membri della diaspora stessa. 

Va subito chiarito che è fuoriviante 
tentare di presentare come risolutiva 
delle questioni che pongono le nuo­
ve generazioni la strada delle relazio­
ni commerciali. Anche dal punto di 
vista statistico, i giovani friulani affer­
matisi nel campo dell'economica, 
rappresentano una minoranza; tutti 
gli altri, la maggioranza, sono sempli­
cemente operai, impiegati, tecnici, 
artigiani, avvocati, insegnanti, ecc. 
ecc. 

Anche per coloro che, per scelta o 
per situazione familiare, si trovano ad 
operare nel mondo dell'economia e 
degli affari, il requisito preliminare di 
un rapporto d'interesse con la terra 
di origine sta nella coscienza di una 
specifica affinità con quella parte del 
pianeta chiamata Friuli. La coscienza 
attiva della propria identità etnico-
culturale diventa allora la premessa 
per rapporti anche di carattere eco­
nomico e commerciale. Lo stesso ra­
gionamento vale, chiaramente, per 
tutte le categorie, professionali e rap­
presenta la nuova strada da battere 
per rinnovare e potenziare i rapporti, 
in rete, tra i friulani della diaspora. 

I Fogolàrs non possono diventare 
centri commerciali. Sono e devono 
rimanere, in questa concezione ag­
giornata, centri di aggregazione e 
diffusione di tutti gli aspetti della vita 
delle comunità, con una precisa se­
parazione dei ruoli, dei compiti, delle 
funzioni. 

Nel pieno rispetto dell'autonomia 
di tutti i sodalizi aderenti, Friuli nel 
Mondo intende continuare a svolge­
re, in termini adeguati alle nuove ne­
cessità, la sua storica funzione di 
rappresentanza, coordinamento e 
stimolo. Oggi più che mai, abbiamo 
la dimostrazione che gli scavalca­
menti e le iniziative non coordinate 
portano solo confusione e dissapori. 

Uniti e coordinati si lavora meglio. 
L'armonia si rafforza e si ottengono 
risultati migliori per un più gran nu­
mero. Questa è, e deve rimanere, la 
nostra principale preoccupazione. 

"UDINES, CENT AINS! " 

a scuadre furiane dal Udinés 'e je rivade duncje a tajà il travuart dai cent ains. Cent ains di ativitàt (da 
chel 1896 ch'e fé fendade par diret interessament dal sindic di Udin d'in che volte, il senatòr Gabriele 
Luigi Pecile,ch'ai jere ancje president dal Comitàt nazionàl pe educazion fisiche) che l'àn fate deventà 
in dì di vué un simbul no nome par Udin, ma par dut il Friùl: séjal chel cjapàt dentri dal Lusìnz e de Li-

venze e des menz infin al mar, séjal chel (ce tant plui grant!) ch'ai è sparnizzàt pai mont. Il centenari di un simbul. 
alore, ch'ai mertave di sèi ricuardàt cun grande atenzion. come che di fat al è stàt. L'Aministrazion provinciàl di 
Udin in particelàr (soredut par merit dal so president, l'avocat Giovanni Pelizze) 'e à organizade in Prevince une 
grande manifestazion, indulà ch'a son stàz ricuardàz e premiàz tane' di lòr ('zujadòrs, dirigjenz, presidenz, vicepre-
sidenz ec.) ma soredut al è stàt presentàt "Il Friuli nel pallone", un biel libri di Luciano Provini, ch'ai conte dute la 
storie di cheste scuadre ch'e je une des gloriis dal Friùl. Lis manifestazions pai centenari 'e àn duràt niemancul che 
cuatri dìs, da joibe 5 a domenie 8 di setembar, cuant che dal Cjscjel di Udin "a son partìz centenàrs di ftìcs di artifici 
ch'e àn jemplàt di lusòrs dut il cìl dal Friùl. Pe circostanzie,i predutòrs di vin di Buri 'e àn ancje preparade une con-
fezion di vin particolàr, clamai apont vin dal centenari. Daùr di ce ch'ai è stàt dite, séjal il vin, séjal il libri di Provi­
ni, "a varessin di riva cui timp in due" i Fogolàrs dal mont. Intani due' i Furlans, ancjeben che la prime partide cui In­
ter, 'zujade propit in ocasion dal centenari, 'e sèi stade unevore disgraziade, 'a puedin augura ae scuadre furlane 
(ancje cence il vin dal centenari!) tante furtune pai campionàt di chest an,ch'ai si presente unevore dificil. Augùrs 
alore Udinès e in bocje al lòf! 
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Notiziario Previdenziale di G I A N N I C U T T I N I 

Decisicmi europee in 
iiialeria di presta/ioni familiari 

La Gazzetta ullieiale delle Co­
munità europee ha pubblicato il 
regolamento n. W)5 del 22 di­
cembre W^5 con il quale e stata 
modificata la disciplina delle do­
mande di prestazioni familiari. 

La nuova normativa riguarda 
i casi in cui il diritto ai trattamen­
ti di famiglia esiste in almeno 
due stati membri dellLnione 
europea. L state stabilito che. 
quando la domanda viene pro­
detta all'ente previdenziale del­
lo stato non competente in via 
prioritaria, essa viene considera­
ta come se fesse stata presenta­
ta.alla stessa data, presse l'istitu­
zione competente del secondo 
state. 

L'atto è valide, però, solamen­
te se in quest'ultimo stato viene 
presentata una nuova istanza da 
parte di un'altra persona che ne 
abbia diritto in base alla legisla­
zione nazionale. Onesta seconda 
demanda deve essere consegna­
ta entro un anno dalla data in cui 
la prima è stata respinta oppure 
da quella in cui lo stato non com­
petente in \ia prioritaria ha fini­
to di pagare i trattamenti stessi. 

Ciò significa che. in paratica. 
per le domande per le quali la 
competenza prioritaria è del no­
stro Paese, la data da prendere in 
considerazione per l'erogazione 
delle prestazioni e per la deter­
minazione dell'eventuale re­
troattività sarà quella di presen­
tazione della richiesta all'ente 
previdenziale dell'altro stalo. 
ma a condizione che la seconda 
domanda sia stata inoltrata in 
Italia entro un anno dalla reie-
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zione della prima o dalla cessa­
zione del pagamento delle pre­
stazioni familiari estere. 

Il nuovo Regolamento euro­
peo in materia di trattamenti di 
famiglia è entrato in vigore dal 
1 gennaio di quest'anno. 

Incontr» italo-austriuco 
a Udine il IO ottobre 

Dopo il grande successo in­
contrato nelle passate edizioni.il 
IO ottobre prossimo si terrà a 
Udine una nuova «Giornata di 
consultazione italo-austriaca» 
sulle prestazioni previdenziali. 

Si tratta del secondo incontro 
del 1996: la manifestazione, di ve­

lo per gli impiegati. L'inps ha 
consigliato agli interessati di 
prenotare per tempo un appun­
tamento con i funzionari austria­
ci telefonando allo ()432-.'i%269 
e di recarsi, quindi, all'incontro 
portando con se tutta la docu­
mentazione in proprio possesso. 

La «Giornata di consultazio­
ne», che sarà ospitata negli uffici 
di via Savorgnana .^7. avrà inizio 
alle ore 8..'>() e si concluderà ver­
so le 12.30. 

Pensioni in convenzione 
italo-vene/uelana 

La Direzione per i rapporti in­
ternazionali dell'lnps ha recen-

che nei tempi concordati. Per fa­
cilitarne il compito l'inps ed i pa­
tronati locali che assistono gli 
italiani avevano anche fornito la 
loro collaborazione. Per quanto 
riguarda il pagamento delle pen­
sioni venezuelane, invece, lente 
estero aveva assicuratt) che il suo 
ripristino sarebbe potuto avve­
nire mediante l'attribuzione del 
servizio ad un apposito ufficio fi­
nanziario di cambio. 

E state pei sollevata la que­
stione della possibilità di inte­
grare al trattamento minimo, 
cioè a quel livello che il nostro 
ordinamento considera essen­
ziale per \ ivere. la quota di pen-

ra.Data la difficile situazione or-
ganizzati\a dell'lvss. però. l'Isti­
tuto previdenziale italiano ha ri­
tenuto - come dicevamo all'ini­
zio - di adottare delle cautele, 
anche nell'interesse dei pensio­
nati stessi. 

Al riguardo va osservato che 
l'ammontare delle pensioni ve­
nezuelane è fissate per le pensio­
ni di vecchiaia e di inxalidità in 
misura variabile dal I noNcm-
bre 1991 (data di entrata in vigo­
re della convenzione italo-vene-
zuelana di sicurezza sociale) fino 
al 30 settembre 1993 e in misura 
fissa dal I ottobre 1993 in poi 
mentre quello delle pensioni ai 

Friulani di New Yorl̂  in Friuli 

Un gruppo di soci della Famèe Furlane di New York è giunto lo scorso mese in Friuli per una piacevole visita ai centri storici della Piccola 
Patria, dopo aver visitato città come Roma, Firenze e Venezia. A Udine il gruppo è stato accolto e salutato dal presidente di Friuli nel Mondo, 
on. Toros, che ha pure donato ai responsabili del sodalizio un'apposita targa con lo stemma di Friuli nel Mondo. A sinistra vediamo il gruppo 
con qualcuno che mostra compiaciuto l'ultimo numero del nostro mensile. L'altra immagine ci propone, invece, da sinistra a destra: il presi­
dente della Famèe di New York Peter Vissat, il presidente di Friuli nel Mondo Toros, il presidente del Ducato dei vini del Friuli Del Gobbo, il 
presidente del Fogolàr di Roma Degano, ed il vicepresidente della Famèe Marcello Filippi. 

nuta ormai un appuntamento 
abituale nel capoluogo friulano 
aveva viste le scorso mese di 
aprile la partecipazione anche di 
un rappresentante dell'ente re­
gionale tedesco Schwaben. ri­
chiamando presso la sede udine­
se dell'lnps un gran numero di 
persone che a suo tempo hanno 
svolto attività lavorativa nei due 
Paesi transalpini. 

È un'ottima occasione, infatti, 
per fare il punto sulla propria si­
tuazione previdenziale control­
lando l'entità della contribuzio­
ne accreditata e chiedere infor­
mazioni sulle prestazioni da li­
quidarsi in regime internaziona­
le direttamente ai funzionari 
delle casse estere. 

I l io ottobre saranno presenti, 
a questo scopo, alcuni rappre­
sentanti dell'Ente pre\idenziale 
austriaco per gh operai e di quel-

temente comunicato di aver 
adottato alcune misure per il cal­
cele della quota nazionale, nella 
trattazione delle domande di 
pensione in convenzione italo-
venezuelana.ad evitare il crearsi 
di situazioni debitorie a carico 
degli assicurati. Data l'attuale si­
tuazione organizzativa dell'ente 
previdenziale venzuelane Ivss. 
recentemente l'inps aveva avuti) 
un incontro con i suoi rappresen­
tanti al fine di trovare una solu­
zione per i problemi relativi alle 
pratiche in regime internaziona­
le giacenti presse l'ente stesso e 
alla sospensione del pagamento 
delle pensioni a carico del Vene­
zuela per le persone non tesi-
denti in tale Paese. 

A seguito di ciò l'ivss si era 
impegnato a potenziare la pro­
pria struttura in modo da con­
sentire la definizione delle prati-

sione spettante a carico dell'assi­
curazione italiana a quelle per­
sone che. pur avendone diritto, 
non beneficiano della prestazio­
ne venezuelana. 

Normalmente, nel caso di 
pensioni liquidate in base al cu­
mulo dei contributi versati in 
due stati legati da accordi in ma­
teria previdenziale. l'Italia paga 
- a titolo di anticipo - se gli inte­
ressati possiedono i requisiti 
previsti, l'integrazione al mini­
mo. A seguito della concessione 
della prestazione estera, poi. la 
pensione italiana deve essere ri­
calcolata in modo da stabilire 
l'esatto importo dell'integrazio­
ne. Nel caso in cui siano state pa­
gate delle somme non dovute ti 
titolo di integrazione, l'inps - se 
la normativa internazionale lo 
prevede - può poi ri\alersi sugli 
arretrati della prestazione este-

superstiti è sempre stato deter­
minato in misura fissa. 

L'inps. pertanto, ha conoscen­
za della situazione, in mancanza 
di una comunicazione dell'hss. 
solo in presenza di pensione con 
ammontare fisso. 

Per potersi regolare, in via 
prov\isora. quando de\e liqui­
dare la quota di spettanza italia­
na e non è in possesso dei dati 
relativi a quella venezuelana, 
l'inps ha decise una serie di pa­
rametri comportamentali. 

Ai fini dell'integrazione al mi­
nimo della quota nazionale, 
quindi. l'Istituto terrà conto del­
la pensione venezuelana nella 
misura massima per i casi in cui 
l'importo è variabile (pensioni 
di vecchiaia o di invalidità con 
decorrenze comprese tra il 1 
novembre 1991 ed il .̂ 0 settem­
bre 1993) e della misura fissa ne­

gli altri casi. Una volta pervenu­
ta la comunicazione dell'esatto 
importo spettante all'interessa­
to da parte dello stato sudameri­
cano, la pensione italiana sarà ri­
calcolata. In questo modo sarà 
possibile evitare spiacevoli ri­
chieste di rimborso di somme in­
debite percepite dal pensionato. 

Sentenza delia Corte 
costituzionale per 
la pensione ai superstiti 

Con la sentenza n.49.s del 1993 
la Corte costituzionale ha dichia­
rato l'illegittimità della normati­
va che disponeva il calcolo della 
pensione ai superstiti sulla base 
del 60 per cento di quanto effetti­
vamente maturato dal defunto e 
non dell'importo integrato al mi­
nimo a cui egli avesse eventual­
mente avuto diritto. 

Sulla scorta di questa decisio­
ne l'inps deve provvedere al ri-
calcolo degli importi delle pen­
sioni già liquidate, pagando an­
che gli arretrati maturati dagli 
interessati. 

Il beneficio riguarda, ovvia­
mente, anche i titolari di tratta­
menti in regime internazionale. 

Nuovo collegamenti» 
dell'lnps con il Belgio 

La catena che collega l'inps. 
tramite gli strumenti della tele­
matica, con le rappresentanze 
diplomatiche italiane nei Paesi 
dove più numerosa è la presenza 
dei nt)stri connazionali si è re­
centemente arricchita di un nuo­
vo anello, rappresentato dal vi­
ceconsolato di Mons in Belgio. 

Nei mesi scorsi sono state for­
nite agli operatori locali le ne­
cessarie conoscenze tecnico-am­
ministrative per gestire il servi­
zio e quindi ora è possibile lo 
scambio di informazioni riguar­
danti la trattazione di pratiche di 
pensione in regime internazio­
nale o in base alla sola contribu­
zione italiana fra Mons e tutte le 
sedi dell'Istituto. 

La nuov a procedura sarà inol­
tre utilizzata per inviare qualsia­
si altra notizia in materia previ­
denziale in modo che gli interes­
sati potranno ottenere le rispo­
ste ai loro interrogativi con la 
massima tempestività. Già da di­
versi anni gli italiani nel mondo-
e fra essi moltissimi friulani -
hanno potuto avvalersi della re­
te informatica dell'lnps. che toc­
ca ormai tutti i continenti, per 
avere notizie sulla propria situa­
zione assicurativa e per chiedere 
interventi che. salvo casi eccezio­
nali, seno sempre stati risolutori. 

180 miliardi di pensioni l'anno 
a italiani che vivono nella ex Jugoslavia 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N, 116 DEL 10-6-1957 

L' inps. com'è noto, 
versa le pensioni an­
che a ex cittadini ita­
liani che vivono in al­

tri Paesi. Da quanto si sa. il nu­
mero maggiore di beneficiari si 
trova in Argentina, quindi in 
Australia. Canada e Stati Uni­
ti. Non si conosce con precisio­
ne la cifra sborsata ogni anno 
dall'istituto di previdenza ita­
liane, ma secondo quante si è 
appreso dovrebbe aggirarsi at­
torno ai mille miliardi l'anno. 

Recentemente è stata aperta 
un'inchiesta sulle pensiiìni che 
r inps corrisponde agli ex citta­
dini italiani che vivono in Slo­
venia e in Croazia. 

Setto accusa sono quelle 
pensioni che vengono percepi­
te da chi non ha mai lavorato 
in Italia (quindi non ha mai 
fatto i versamenti previsti dal­
la legge per ottenere l'assegno 
dell 'lnps) ma che ne usufruisce 
per il sole fatto di avere presta­
to il servizio militare nel nostre 

Paese. Le indagini del Pm ten­
done ad appurare se vi siane 
violazioni di legge nella corre­
sponsione di queste pensioni 
che interessano circa 27 mila 
pensionati, per una cifra di 180 
miliardi l'anno. 

La materia è ct)munque re­
gelata dagli acct)rdi bilaterali 
successivi alla cessione di alcu­
ni territori da parte dell'Italia 
all'allora Jugoslavia (Zara. Po-
la. Fiume) e da alcune norme 
internazionali. 

Italia: in crescita 
l'esercito degli astemi 

Cala soprattutto 
il consumo del vino 

I
n Italia sta crescendo l'e­
sercito degli asieini È pari 
al 27"/,, della popolazione 
dai 15 unni in su. in mag­

gioranza donile. Coloro che ri-
fiutuno ipiusi completamente il 
vino, birra e liquori, sono quin­
di circa /.? milioni, e le laro file 
tciidoiio ancora a ingrossarsi 
Mentre 20 uniti fa il 7,.?% dei 
consumi alimentari delle fanti-
glie era infatti rappresentato 
dalle bevande alcoliche, ora 

ipicsia pcrcciiliiale è scesa al 
5.1%. Di tptesta comraztiuie 
della spesa ha sofferto in parti­
colare il vino, i cui consumi prò 
capite .sono ciolltiti da 104 litri 
nd 1975 a 55 litri nel 1995. Au­
menta invece led è un vero e 
propria boom) il consumo del­
le bevande aiialcoliche. che è 
passata da 1.^66 miliardi del 
1975 a 3.644 miliardi dd '95. 
con un incremento in perccn-
iiialc dd 266.S%. 

http://edizioni.il
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Cividale "capitale" della Mitteleuropa 
MITTELFEST OCCASIONE DI RIFLESSIONE SULL'IDENTITÀ FRIULANA 

N elle scorso luglio si 
è svolto a Cividale 
del Friuli, per la 
quinta volta dal 

I991.-Mittelfest". il festival di 
teatro, musica, danza, cinema e 
marionette della Mitteleuro­
pa. Una preziosa occasione 
d'incontro voluta dalla Regio­
ne nel segno di un'apertura 
sempre più internazionale del 
Friuli-Venezia Giulia. Altri en­
ti pubblici e organismi econo­
mici si seno poi uniti alla Re­
gione nel sostegno alla manife­
stazione. 

Un'edizione, quella di Mit-
telfest '96. dedicata a un tema 
di grande attualità, ma anche 
difficilmente catalogabile in 
un'unica definizione: l'identità. 
E all'interne di un programma 
ricchissimo di proposte c'è sta­
te spazio anche per un percor­
so particolare - per la verità 
iniziate già nel passato - relati­
vo all'identità friulana. 

Se l'attenzione per le tradi­
zioni, la storia, la produzione 
culturale della regione ha sem­
pre rappresentate una linea di 
lavoro per Mittelfest. quest'an­
no, grazie al tema "Identità", i 
pregetti - definiti già Io scorse 
anno "percorsi friulani" - han­
no acquistate una rilevanza e 
un peso ancora maggiore nei 
programmi del festival. 

Le ricerche di Carlo Ginz-
burg sui riti agrari dell'antico 
Friuli e sintetizzate ne "1 Be-
nandanti ". reinterpretate era 
in chiave fantastica e con l'au­
silio di tecniche avanza tesene 
state all'origine della produ­
zione più impegnativa del fe­
stival: Striàz. la video-opera 

Pagina a cura dì Nico Nanni 

«Abbiamo tenuto per ultimo / diari dell'identità - Le nuove generazioni e la memoria, lo spettacolo proposto dal Gruppo Giovani Imprenditori 
Artigiani. Un ruolo di primo piano è stato giocato da Friuli nel Mondo, che ha messo a disposizione materiali ed esperienze». 

notturna di Luca Francesconi e 
Studio Azzurro, con il Cero 
della Radiotelevisione di Bu­
dapest. Un "mega" spettacolo 
che forse meritava una regia 
complessiva più attenta, ma 
che ha certamente attratte per 
la suggestione della rappresen­
tazione sul greto del Natisene. 
Nettamente divise a metà il 
giudizio del pubblico, forse 
spiazzato da un concetto della 
musica decisamente eonlem-
peraneo e "minimalista ". 

Molto apprezzate, invece, il 
concerto deir"Accademia di 
Musica Antica di Mosca", di­
rettore e solista Tatiana Grin-
denko. che ha pro|-)osto un'ul­
teriore testimonianza delle 
musiche conservale nell'Ar­
chivio del Capitolo di Cividale 
e oggetto di ricerca e cataloga­
zione da parte della studiosa 
udinese Alba Zanini per il 

Centro Regionale di Cataloga­
zione di Villa Manin. 

Sul piane teatrale tre sono 
stati gli appuntamenti dei "per­
corsi friulani". Claudio De Ma­
glio, della Civica Accademia 
d'Arte Drammatica "Nico Pe­
pe" di Udine, con il concorse di 

una nutrita serie di collabora­
tori, ha propesto L'Are di San 
Marc. Mistero Coiitadiiio. le 
spettacolo tratto da testi e ri­
cerche di Gilberto Pressacce. 
In ferma di teatro itinerante 
attraverso la parte più antica e 
sueeestiva di Cividale (difficil­

mente, crediamo, la compagnia 
potrà trovare, per le repliche 
successive, le medesime atmo­
sfere) lo spettacolo ha cercato 
di disseppellire le tracce di un 
"messaggio" conservatosi nel 
corse dei secoli nelle campa­
gne friulane. Un file comune 
lega la passione dei friulani per 
il balk) sagrale e la loro abitudi­
ne di santificare il sabate al 
persistere di antichi rituali reli­
giosi, riferiti in particolare al 
culto di San Marco Evangelista 
e provenienti da Alessandria 
d'Egitto. 

Non meno interessante Zit-
lo Meiiocchio. un progetto di 
Renate Gabrielli e Massime 
Somaglino, interpretato da 
quest'ultimo assieme a un pu­
pazzo di Zlatke Beurek. Ispi­
rate ai processi dell'Inquisizio­
ne nel Friuli del Cinquecento e 
in particolare al saggio "Il for­

maggio e i vermi" di Carlo 
Ginzburg. Zirto Meiiocchio 
presenta appunto la vicenda di 
Domenico Scandella detto 
Menoechio. il mugnaie di 
Menterealc messe al rogo per 
eresia perché si ostinava a pa­
ragonare la nascita del monde 
al processo di fermentazione 
del formaggio. 

Abbiamo tenuto per ultimo 
/ diari dell'identità - Le nuove 
generazioni e la memoria, lo 
spettacolo proposte dal Grup­
po Giovani Imprenditori Arti­
giani, che ha "raccontato" i 
brandelli di memoria dei nostri 
emigranti, messi inscena a cura 
di Michelangelo Castellarin. 
con l'apporto di vari organismi 
e persene. Un ruolo di prime 
piane nella collaborazione è 
stato giocate da "Friuli nel 
Mondo".che ha messe a dispo­
sizione materiali ed esperien­
ze. 

Le varie identità del Friuli-
Venezia Giulia, rappresentate 
dalle comunità locali (friulana, 
giuliana, slovena, istriana, 
ebraica), sono "sfilate" in una 
piazza Paolo Diacono affollata 
di gente che ha ascoltato le te­
stimonianze dei corregionali 
sparsi per il mondo. Si è tratta­
te di un modo per cercare di ca­
pire qual è l'immagine del 
Friuli-Venezia Giulia per chi 
vive lontano e per chi. figlio di 
emigranti, è nate all'estere e 
conosce solo per sentito dire la 
terra d'origine. Tutto ciò e mol­
to ancora è emerso dalla proie­
zione del video inedite di Mar­
celle De Stefano "Par condicio 
- un spetaeul furlan di uè". 

La grande migrazione 

«Emblematico lo spettacolo che ha inaugurato Mittelfest '96: La 
grande migrazione...». 

Emblematico lo spet­
tacolo che ha inau­
gurato Mittelfest 
'96: La grande mi­

grazione, che Giorgio Pres-
sburger ha tratto dalTemeni-
mo saggio di Hans Magnus En-
zensberger. Mitologie razziali 
e nazionalistiche stanno di 
nuove attraversando l'Europa. 
Il continente che ha visto na­
scere il concetto di civiltà e le 
forme di democrazia, è ridiven­
tate il teatro di un marcate ri­
torno alTinlolleranza etnica, 
all'odio di razza, all'avversione 
per lo straniero. Sono fenome­

ni che rischiano di devastare 
tutta l'Europa, un'area di cul­
tura che a dispetto dei contem­
poranei proclami nazionalisti­
ci, è nata preprit) dal succeder­
si di grandi migrazioni. 

Enzensberger nel suo libro, 
in maniera lucida e sintetica ha 
dimostrate la falsità delle mi­
tologie razziali e nazionalisti­
che.^ 

Trasportato sulla scena - an­
zi sulla piazza - dal regista 
Pressburger e "let te" da due 
attori sensibili come Omero 
Antonutti e Galatea Ranzi. il 
saggio è tlivenuto l'emblema 

della ricerca di identità che 
questa edizione di Mittelfest 
ha proposto. 

Ed è diventate anche mo­
mento di commovente incon­
tro tra i giovani rappresentanti 
di varie etnie, che sulla scena 
hanno impersonate il mende 
nelle sue diversità. 

Il significate più vere di 
queste testo le possiamo co­
munque trovare nelle parole 
dello stesso autore: Natural­
mente non esistono al mondo 
nazioni che abbiano una popo­
lazione compatta e assoluta­
mente omogenea dal punto di 
vista etnico. 

Questo dato di fallo è in 
profonda coiitniddizione con il 
sentimento nazionale formata­
si nella maggior parte degli Sta­
ti. 

Una storia nazionale come si 
deve ha percii) come presuppo­
sto lu capacità di dimenticare 
ciò che le va a genio. 

M i t t e l f e s t ' 9 6 
E nelle valli arrivano le marionette 

M ittclfest non è so­
la teatro a musica 
e .sola Cividale: è 
anche apertili a al 

territorio. In particolare, per il 
terzi) anno consecutivo, anche 
nel 1996 la collcgalu rassegna 
".Marionette e Riirattiiii nelle 
Valli del Natisoiie". sosteniiiu 
dalla Provincia di Udine, dalla 
Comunità Moniana delle Vulli 
e da diversi Comuni dellu zo­
na, trova nella miriade di pic­
coli centri e borgate del manilii-
incnlo una sede ipianto mai 
originale e adalla. 

lì un'esperienza che si rin­
nova e arricchisce di anno in 
anno in (pianto fin dall'inizio 
è stato chiaro che al di là del 
fatto artistico e ciilliirutc. la 
rassegna sapeva e sa suscitare 
anche un iiileresse sociale ed 
economico. 

Infatti, in un territorio per 

Sostenuta dalla Provincia di Udine, dalla Comunità Montana delle 
Valli e da diversi Comuni della zona, la rassegna "Marionette e 
Burattini nelle Valli del Natisene" trova nella miriade di piccoli centri 
e borgate del mandamento una sede quanto mai originale e adatta. 

SALVA LA LIDRIS! 
Salva la lìdris al ùl 

ancje di propaganda 
e sustìgnì 
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molli aspelli depresso nono­
stante la grande valenza am­
bientale, comunque troppo 
spesso dimenticato, il portare 
degli spettacoli diventa occa­
sione di incontro. 

Cortili di case, quando non 
vi sono piazze, diventano "spa­
zio scettico" e, come si conviene 
tra gente per bene che ha in 
massima considerazione l'o­
spitalità, è luna la borgata che 
partecipa e fa festa agli artefici 

degli spettacoli e spesso anche 
al pubblica di fuori 

Inoltre, anche questa rasse­
gna contribuisce ad aumentare 
le presenze di turisti, o almeno 
diventa occasione per miglio­
rare e arricchire Fofferta turi­
stica. 

Un piccolo sasso, forse, ma 
signifìcativo della sempre più 
grande impartaiiz.u che avrà in 
un prossimo futuro il turismo 
culturale. 
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Una lettera autografa dì Ippolito Nievo 
L'8 oìiobre 1859, giornata di nostalgia friulana 

Il Castello di Colloredo (incisione di Gustavino). 

Ippolito Nievo (Padova 
1831. Mar Tirreno 1X61) 
nipote da parte di madre 
della contessa Ippolita di 

Colloredo. nel castello di que­
sto nostro paesino, scrisse par­
te del sue capolavoro "Le me­
morie di un ottuagenario" nel­
l'anno 18.S8.1 suoi soggiorni in 
Friuli sene ampiamente docu­
mentati nelle lettere agli amici: 
le sue gite a cavallo alla scoper­
ta dei luoghi più reconditi della 
nostra terra: le vacanze sog­
giorno a Colloredo. Si veda per 

esempio l'incisiva descrizione 
che fa in una lunga lettera indi­
rizzata a Matilde Ferrari in da­
ta 19-10-18.^8 ove il Friuli ap­
pare solcato da ampi fiumi e ir­
to di orridi montani come in 
certa pittura paesaggistica ro­
mantica allora di meda. 

La presenza del Friuli la tro­
viamo nella sua epera di scrit­
tore. Nel romanzo "Il conte pe­
coraio" "Il pescatore d'anime" 
e nelle novelle campagnole "Il 
Varmo". "La Santa di Arra" 
ecc. le cui vicende sene ubicate 
nella nostra terra. Una terra 

ch'egli conobbe ed amò 
profondamente. 

Questa lettera autografa che 
presentiamo, di proprietà pri­
vata, è spedita da Redigo. 
Mantova, T8 ottobre \H59 ed è 
indirizzata al marchese Ro­
dolfo di Colloredo. sue amico e 
parente. Scrive nella lettera il 
Nievo: 

«Nobile Signore! 
Non posse in altra maniera 

dimostrarmi riconoscente ai 
saluti da lei ricevuti ed alla gen­
tilezza da lei avuta di chiedere 
sovente mie nuove che col rin­

novarle l'assicurazione della 
mia rispettosa amicizia. Per 
quanto siano v arie le v ieende e 
le sorti della mia vita non mi 
usciranno mai dalla memoria i 
bei giorni passati a Colloredo. 
e assieme con essi le tante pro­
ve da lei datemi di onorevole 
stima. Veglia anche Ella conti­
nuare a ricordarsi qualche vol­
ta, ed a credermi sempre 

Suo Devotiss. Servo ed Ami­
co Ippolito Nievi)» 

Redige 8-l()-18.s9. 
11 Marchese annotava in cal­

ce a sinistra: riscontrata il 14-
10. 

L"8 ottobre '59 il Nievo scri­
veva ad Arnaldo Fusinato a 
Castelfranco Veneto comuni­
candogli parecchie cose tra cui 
l'imminente pubblicazione de 
"Gli Ameri Garibaldini" e la 
notizia familiare: «Mia sorella 
si è maritata a Gemona con un 
ottimo giovane colà. ( ìcmena. 
te la ricordi? quel paese deve 
abbiamo educato un cagntile a 
mangiare seduto colla salvietta 
sotte il mento». 

Lo stessi) etto ottobre, gior­
no particolarmente nostalgico, 
il Nievo scriveva una lunga let-

P R E S E N T A T O A U D I N E L'ATLANTE 
LINGUISTICO ITALIANO 

di Silvano Bertossì 

La lingua deve, necessa­
riamente, possedere 
tutti gli strumenti scien­
tifici, didattici, conosci­

tivi, storici e geografici utili per 
la sua esistenza e la sua diffusio­
ne. Il concetto vale, ovviamente, 
anche per la lingua friulana. 

Si deve ad un paziente e fati­
coso lavoro di Ugo Pellis. decen­
te, glottologo, se il friulano ha la 
sua giusta collocazione nel pa­
norama linguistico italiano. Lo 
studioso Pellis. a partire dal 1924 
e fino al 1943 anno in cui morì, è 
stato l'infaticabile raccoglitore 
che.da solo.condusse ben 727 in­
chieste su tutto il territorio na­
zionale (di cui una cinquantina 
in Friuli e una quarantina nel li­
torale istriano). «Pellis. da parte 
sua. ha subito caldeggiato - ri­
corda il professor Manlio Mi-
chelutti - l'interessamento della 
Società Filologica Friulana, isti­
tuita pochi anni prima e dedicata 
a Graziano Isaia Ascoli, padre 
della moderna glottologia, per­
ché fosse colta l'opportunità di 
rendersi promotrice della colos­
sale opera». Significativo il fatto 
che la partenza delle indagini 
linguistiche per questo impor­
tante studio avvenne, nell'otto­
bre del 192.̂ . a Belvedere di 
Aquileia. Pellis fu uno dei redat­
tori dell'Atlante linguistico ita­
liano, che allora si stava istituen­
do, sotto l'impulso impresso agli 
studi di geografia linguistica dal­
l'innovativa opera di J. Ciilliért)n. 
con l'esperta guida di E. Parodi e 
di M. Bartoli. quest'ultimo insi­
gne allievo di Gilliéron. Il pro­
getto non ebbe la possibilità di 
essere avviato e la sua ripresa nel 
dopoguerra da parte degli stessi 
Bartoli e Parodi, assieme ad altri 
collaboratori, fu particolarmen­
te faticosa. 

L'Atlante linguistico italiano. 
l'Ali, è stato ideato da Matteo 

Un momento della presentazione dell'Atlante linguistico italiano nel 
Salone del castello di Udine, durante l'Intervento del prof. G.B. 
Pellegrini dell'Università di Padova. Sono riconoscibili alla sua 
destra il rettore dell'Università di Udine prof. Marzio Strassoldo, il 
sindaco avv. Enzo Barazza ed il presidente della Filologica prof. 
Manlio Mlcheluttl. 

Giulio Bartoli. Prevedeva oltre 7 
mila voci, l'allestimente di 2 mila 
carte linguistiche, una parte ge­
nerale (contenente il lessico di 
base), una parte speciale (dedi­
cata al lessico inerente le varie 
attività umane:agricoltura.arti e 
mestieri, pesca, ecc.) oltre a un 
prontuario demologico su ger­
ghi, usi. costumi, credenze locali, 
scienza e letteratura popolari. 
Le località da esplorare, suddivi­
se per zone, scelte dallo stesso 
Bartoli. secondo un criterio teo­
retico che consentisse di cogliere 
le parlate italiane nella loro ten­
denza arcaizzante e innovatrice, 
comprendevano logicamente 
anche il Friuli e altre località con 
presenze alloglotte albanesi, ca­
talane, franco-provenzali, gre­
che, eccitane, romene, slave, te­
desche e zingaresche. I "punti " 
scelti, oltre un migliaio, doveva­
no rappresentare, in giusta pro­
porzione, eentri massimi, medi e 
minimi di cultura, definiti sulla 
base di parametri costituiti dalle 

vie di comunicazione di cui cia­
scuno era dotato e dall'essere o 
no sede di determinati istituti 
amministrativi, scolastici ed ec­
clesiastici. Su queste linee operò, 
con decisione ed entusiasmo 
l 'go Pellis che. ottenuto l'esone­
ro dall'insegnamento, lasciò le 
aule del liceo Petrarca di Trieste 
per raggiungere il gruppo di la­
voro, quello di Torino, e mettere 
a fuoco la strategia operativa del 
piami di questo atlante linguisti­
co, un lavoro non facile che. dal 
suo avvio, ha avuto molte inter­
ruzioni. In questi ultimi anni 
hanno accompagnato i lavori di 
redazione, anche per la parte 
friulana.gli studiosi Francescate. 
Pellegrini. Frau e Michelutti. 

Esiste, nel nostro Paese, con 
finanziamenti diretti dello Stato 
e con sede a Torino.l'Istituto del­
l'Atlante linguistico italiano, 
promesso negli anni Venti pro­
prio dalla Società Filologica 
l'riulana. 

Tutte la nazioni europee pos­

siedono, da tempo, un proprio 
atlante linguistico, raccolta ordi­
nata e sistematica di "carte" sul­
le quali sono riprodotte, per ogni 
singola località esplorata, le cor­
rispondenti traduzioni dialettali 
di un concetto o nozione o frase 
(che la da titolo alla carta) rac­
colte dalla viva voce dei parlanti 
da une e più raccoglitori per 
mezzo di inchieste, proprio come 
quelle condotte sul campo da 
Ugo Pellis. sulla base di questit)-
nari opportunamente predispo­
sti. 

Pubblici) interessato all'im­
portante avvenimento culturale 
della presentazione dell'Ali, te­
nutasi venerdì 21 giugno, a Udi­
ne, nella piestigii)sa cornice del 
Salone del Parlamento del Ca­
stello. L'opera è stata illustrata 
dal professor (i.B. Pellegrini.do­
cente di glottologia all'univer­
sità di Padova, e dal professor 
Lorenzo Massobrio. diretti)re 
dell'Ali. Quest'ultimo ha pre­
sentate il piano completo dell'o­
pera, che comprende venti volu­
mi (formato cm,72x.s()) dal costo 
di l.,̂ ()().()(MI ciascuno, con 2()()() 
carte geografico linguistiche. 
Queste le se/ioni trattate: il cor­
po umano, il vestiario, la casa, la 
famiglia e le età dell'uomo, la vi­
ta del paese, mentalità e cultura 
del paese (per un totale di 12 vo­
lumi), la campagna e i relativi la­
vori, arti e mestieri, il mare, la 
montagna (per un totale di 8 vo­
lumi). 

Si tratta indubbiamente di 
une strumento che nasce in un 
momento in cui la geografia lin­
guistica europea è proiettata 
verse la realizzazione di imprese 
a carattere regionale, sovrana-
zionale e plurilingue. 

La lingua, in questo contesto. 
non ha confini. 

«Mia sorella si è maritata a Gemona... 
in un'incisione del '700). 

fera alla contessa Livia Cello-
redo-Altieri, dove, tra l'altro, si 
legge: «Tarcente. Fagagna. 
Buia e Fontanabuena non se­
ne certe né Versailles né Saint 
Cloud.né le ville della Brianza. 
la distanza è una gran maga. 
Quei poveri paesetti io li veggo 
tanto belli che se fessi pittore, 
verrei pigliare il premio di pae­
saggio all'Esposizione ventu­
ra». Sempre nelle stesse giorno 
il Nostre scriveva a Marietta 
Armellini-Zorzi: «Ella que­
st 'anno sarà sempre ferma a 
Padova? Non mi risponda di sì 
perché se la sapessi e già arri­
vata in Friuli e nelle mosse di 
andarvi si raddoppierebbe per 
me il dispiacere di non potervi 
andare. Si ricorda le belle pas­

seggiate? Io ne ebbi memoria 
fin sul Genovano ove fui in 
permesse per qualche bagno. 

Le tutto dire perche quei 
paesi sembrano l'anticamera 
del Paradiso, ma anche il no­
stro povere Friuli non è sulla 
strada dell'Inferno! E se vi fos­
se anco, io mi dannerei volen­
tieri massime in sua compa­
gnia». In tutte le lettere scritte 
dal Nievo durante quell'otte 
ottobre '."^y.affiora il sentimen­
to della nostalgia per questa 
nt)stra terra del Friuli. Terra 
ch'Egli considerava anche sua. 

Tutte le lettere menzionate 
sono edite nell'epistolario nie-
viane ne "I classici Mondado­
ri" a cura di Marcella Gorra. 

. \ lan Brusini 

In Canada 
È nata l'associazione 

"Amici della lìngua friulana" 

Tra le tante associazioni e 
sodalizi vari che esisto­
no in Friuli e fuori, può 

quante mene incuriosire, se 
non sorprendere addirittura, 
sapere che oltreoceano, a mi­
gliaia di chilometri della Picco­
la Patria, è stata recentemente 
fondata l'associazione "Amici 
della lingua friulana". 

E successo nel dicembre 
scorso a Toronto, capoluogo 
della provincia dell'Ontario, in 
Canada. L'iniziativa è partita 
ovviamente da alcuni friulani 
che risiedono colà, ed è stata 
divulgata in questi giorni dal 
suo presidente Arrigo Mattius-
si.che è giunte in Friuli per una 
delle sue saltuarie visite al pae­
se di Barazzetto. che gli diede i 
natali nel 1927. 

«L'associazione - precisa 
Mattiussi - raggruppa una ven­
tina di iscritti ed ha sede presso 
la Famée Furlane. Ogni giovedì 
sera ci riuniamo per studiare 

assieme la lingua friulana e un 
po' di storia del Friuli». 

Da Toronto l'associazione 
ha anche predisposto una nota 
che raccoglie alcune considera­
zioni sulla situazione attuale 
della lingua friulana ed elegia 
in particolare l'emanazione 
della legge regionale per la sua 
tutela. 

«Adesso - scrivono gli amici 
di Toronto - non resta che at­
tendere le reazioni del monde 
della cultura ed in particolare 
del popolo. Non dimentichia­
mo però - scrivono ancora - la 
grande importanza del clero e 
quante esso può fare in merito. 
Ci auguriamo, inoltre, che tutte 
le categorie diano il loro con­
tributo i^er il mantenimento 
della nostra cara lingua». 

La nota, a firma del presi­
dente Mattiussi. è scritta natu­
ralmente in perfetta "marilcn-
ghe". 

Arrigo Mattiussi. ritratto presso la sede di Friuli nel Mondo. 



Settembre 1996 ri 
FRIULI NEL MONDO 

iM Mlblbtìtgii é m, l(§^iriE)(§S** Toronto: la mamma ed il papà dell'anno 

"Sul scarpet e à cjaminàt l'ani­
me cjargnelc"... Con il dolore e la 
freschezza che distinguono l'e­
spressione friulana, il poeta Do­
menico Zannier sottolinea il valo­
re di un e)ggette.lo scarpet appun­
to, da sempre simbolo per eccel­
lenza della nostra terra e della no­
stra civiltà. 

Crede che. per molte genera­
zioni, nient'altro sia riu.scito a fis­
sare immagini in profondità e a 
nutrire tutto un mondo di memo­
rie e rapporti come lo scarpet. In 
esso è racchiusa una comunica­
zione di rilevante misura educati­
va, un vero e proprio valore peda-
gogicoche tuttavia.in un'epocadi 
cambiamenti e trasformazioni a 
dir poco frenetiche quale la no­
stra, rischia di smarrire gli origi­
nali punti di riferimento. 

Proprio questo pericolo mi ha 
spinta a ripercorrerne la storia, 
anche sul filo di ricordi personali, 
e ad attivarmi seriamente per 
scongiurare la possibilità che s'in­
terrompa una sapiente tradizio­
ne, frutto, oltretutto, dell'ingegno 
delle donne, di quelle stesse don­
ne che. in tempi difficili per la 
Carnia. di guerra ed emigrazione, 
hanno saputo sostituirsi agli uo­
mini senza peraltro compromet­
tere le doti tipicamente femminili 
dell'estro e della fantasia. 

Nati, dunque, dalle abili mani 
delle donne carniche. quando da 
un'economia essenziale si sapeva 
sfruttare ogni lembo di materiale 
e ogni applicazione, gli scarpez 
erano le uniche calzature esisten­
ti, eccezion fatta per gli zoccoli di 
legno ("dalmines") indossati su 
terreni umidi o bagnati. La suola 
si realizzava sovrapponendo mol­
ti strati di tessuto che. trapuntati 
fittemente a mano con lo spago, la 
rendevano solida, resistente e al 
tempo stesso elastica, leggera. 
L'operazione non era da poco: ri­
chiedeva dalle diciotto alle venti 
ore di applicazione e metteva a 
dura prova le mani delle donne 
che. per far scivolare meglio l'ago 
negli strati di stoffa, usavano pas­
sarlo in un palla di cera d'api. 

In tempi di guerra e ristrettez­
ze economiche, la suola veniva 
realizzata anche cucendo a cerchi 
concentrici piccole trecce di fo­
glie di pannocchia; ma. natural­
mente, nonostante il lungo e pa­
ziente lavoro, il risultato non era 
lo stesso, non si ottenevano infatti 
né la durata nò la consistenza di 
una suola di tela. 

La tomaia era sempre di vellu­
to nero, semplice e con un fiore ri­
camato. A dire il vero gli orna­
menti variavano; così, per esem­
pio, alcuni modelli invece del fio­
re presentavano un triangolo o un 

dì Daniela Marcolini 

«Oggi le uniche a conoscere l'arte dello scarpet 
sono le donne anziane...». 

rombo di velluto colorato sulla 
punta ed una coccarda di fettuc­
cia nera fissata con un bottone 
bianco ("ciuf"). 

Queste le caratteristiche dello 
scarpet indossato dalle donne nei 
giorni di festa. Lo scarpet maschi­
le si distingueva grazie ad un ela­
stico applicato sulla parte ante­
riore della tomaia e quello del 
bambini) per una "linguetta" ab­
bottonata lateralmente ("tire-
le"). Se poi lo scarpet era quello 
da lavoro, poteva essere realizza­
to con qualunque tipo di stoffa, 
purché resistente e comunque 
traendo i tessuti sempre da capi di 
abbigliamento dismessi. 

A tal punto erano brave le no­
stre donne nel lavorare gli scar­
pez. che lo facevano persino cam­
minando in montagna, curve sot­
to il peso della gerla colma di fie­
no. Sui tratti più scoscesi dei pen­
dii, per non scivolare, legavano 
sotto gli scarpez dei piccoli ram­
poni di ferro ("grifs"),oppure ba­
gnavano spesso le suole così da 
aumentare la presa sul terreno. 

A loro soltanto era dato l'inca­
rico di confezionarli per tutta la 
famiglia; imparavano le tecniche 
di lavorazione fin da bambine, 
sotto gli occhi attenti delle nonne 
che. insieme con questa vera e 
propria arte, svelavano alle nipo-
tine anche i piccoli segreti per ap­
plicarla al meglio. Ad un occhio 
inesperto, gli scarpez possono 
sembrare tutti uguali, ma non è 
così; ogni donna conservava gelo­
samente la sua "ricetta per fare 
scarpez": gli stampi per la tomaia, 
il modo più efficace per saldarvi la 
suola grazie ad una fettuccia di te­
la bianca (uàrdul).il ricamo a mo­
tivi floreali, la punta rigida che 
non si piegava nemmeno con l'u­
sura del tempo... 

Se chiudo gli 
occhi e vado con 
la memoria alla 
mia infanzia rive­
do nettissima una 
scena: abitavo (e 
abito ancora) in 
un piccolo paese 
della Carnia. mia 
madre era la di­
rettrice dell'Uffi­
cio Postale; ebbe­
ne, ricordo che le 
donne spedivano 
gli scarpez ai loro 
uomini emigrati 
all'estero. Li spe­
divano separata­
mente, perché co­
stava meno... al­
l'epoca il servizio 
postale era effi­

ciente, non c'era pericolo dunque 
che il secondo scarpet non giun­
gesse a destinazione! Era un mo­
do per mantenere, superando di­
stanze apparentemente insor­
montabili, il legame affettivo e il 
forte senso di appartenenza alla 
propria terra. 

Io conservo con molta cura il 
mio primo paio di scarpez: sono 
talmente piccH)li che sembrano le 
scarpette di una bambolina... 
nemmeno i miei figli hanno potu­
to infilarli per compiere i primi 
passi. Quest'anno per partecipare 
ad una trasmissione televisiva in 
cui si presentava un paese della 
Carnia. ho indossati) un paio di 
scarpez confezionati da Rina, ot­
tantasei anni. Li ho portati con 
molto orgoglio. Con quella scar­
petta bassa che. grazie alla forma 
e all'uso, identifica una fatica ac­
cettata fino in fondo eppure in­
gentilita, ero cosciente di appar­
tenere ad un gruppo etnico ben 
preciso. E mentre acquistavo que­
sta consapevolezza, mi rendevo 
conto che oggi le uniche a cono­
scere l'arte dello scarpet sono le 
donne anziane e che senza la loro 
guida preziosa un prodotto unico 
della nostra cultura e tradizione 
rischia di scomparire per sempre. 

Mi sono detta allora che era as­
solutamente necessario interve­
nire subito. La prima cosa da fare 
era organizzare mostre, manife­
stazioni, sfruttare tutti i veicoli 
promozionali possibili, sia sul ter­
ritorio che fuori, anzi soprattutto 
fuori.Tra le varie iniziative, la più 
significativa è stata eertamente 
quella del "Marcjàt dai scarpez" 
tenutesi già per due anni di segui­
to T8 dicembre a Tolmezzo: una 
vera e propria vetrina che ha visto 
esposti decine di scarpez prove­
nienti da tutte le valli della Car­

nia; e per le partecipanti un picco­
lo scarpet d'argento come pre­
mio... molte donne commosse 
avevano le lacrime agli occhi. Per­
ché, mi sono chiesta, arriva sem­
pre tardi il riconoscimento di una 
vita vissuta con dedizione, impe­
gno e sacrificio totali? Ma affin­
ché tutto questo non cada nell'o­
blio e sia anzi compensato dalla 
continuità, si sta facendo vera­
mente più di uno sforzo. A Come-
gliàns è nata la "Scuola degli scar­
pez"; un gruppo di ragazze del 
luogo apprende le tecniche di la­
vorazione da un'anziana e dispo­
nibile signora e ha persino regi­
strato una videocassetta che do­
cumenta dettagliatamente tutte 
le fasi operative. 

Però il "grande sogno" deve 
ancora realizzarsi: "La fabbrica 
degli scarpez" che dovrebbe sor­
gere a Paularo. poiché è proprio lì 
che attualmente si produce la 
maggior quantità di queste calza­
ture. 

L'obiettivo non è soltanto 
quello di preservare una tradizio­
ne, anche se indubhi.imente è da 
questa esigenza che si vuole e si 
deve partire; ma si tratta anche, 
attraverso un'indagine di merca­
to che peraltro è già in atto, di or­
ganizzare una produzione più 
ampia, in grado di offrire garanzie 
di continuità e qualità, favorire 
l'occupazione di manodopera sul 
territorio, soddisfare le richieste 
di un articolo ormai introvabile 
(s'intende nella sua forma origi­
nale), sviluppare e salvaguardare 
le attività artistiche tradizionali e 
in particolare la realtà artigianale 
della Carnia.Tutto ciò sarà possi­
bile soprattutto se le nuove gene­
razioni decideranno di non get­
tarsi alle spalle la preziosa eredità 
del sapere popolare, di cui gli 
scarpez sono un'importantissima 
componente, bensì di raecoglieria 
e di farne tesoro. Io sono convinta 
che questo accadrà, specie dopo 
aver ascoltato Rosina che mi rac­
contava un episodio semplice, ma 
significativo. Aveva deciso di con­
fezionare un paio di scarpez per il 
suo nipotino di cinque anni: "Og­
gi ti faccio un paio di scarpez!". 
annuncia ufficialmente... Il bam­
bino allora prende la sua piccola 
sedia e le si siede accanto. Osserva 
incantato e incuriosito quell'agile 
gioco di ago e filo, resta seduto 
per molte ore. per tutto il tempo 
richiesto dalla realizzazione del 
manufatto. Finalmente i suoi scar­
pez sono pronti! Li indossa con­
tento: ora può correre gioioso con 
quella calzatura che mette le ali ai 
suoi piedini... 

...E su quei piedini continua a 
camminare l'anima della Carnia. 

Organizzata dal Gruppo Età d'Oro della Famee Furlane di Toronto, 
Canada, si è svolta il 15 maggio scorso la tradizionale Festa della 
mamma e del papà, durante la quale sono stati nominati appunto la 
mamma ed il papà dell'anno. La foto ce li propone al centro, tra il pre­
sidente del Gruppo Luigi Tedesco, a sinistra, e la vicepresidente 
Teresa Mongiat, a destra. Mamma dell'anno è stata nominata que­
st'anno la signora Irma Bulfon, madre del compianto e indimentica­
bile don Ermanno. Papà dell'anno è stato invece nominato Lorenzo 
D'Arcangelo. Entrambi hanno ricevuto una targa-ricordo dal Gruppo 
Età d'Oro. 

Mandi Ettore 

^ 

Llmmaglne ce lo propone ancora giovane e sorridente, nel maggio 
del 1961, con accanto il primo bambino di pochi anni appena. Si chia­
mava Ettore luvancigh, era nato a Canebola di Faedis II 21 settembre 
1926 ed era emigrato in Canada, a Tunder Bay, nel 1952. dove aveva 
svolto per lunghi anni l'attività di provetto e dinamico boscaiolo. Un 
duro lavoro che compensava a sera con la serenità della famiglia e 
con piacevoli pescate nel laghi e nelle acque del Canada. È decedu­
to dopo lunghe sofferenze, il 28 agosto scorso, lasciando nel dolore 
la moglie Renza, anche lei originarla di Canebola, I figli Benny eTerry, 
ed I cinque nipoti che erano tutto il suo mondo. La sorella Pia, che 
risiede attualmente a Udine e cui ha lasciato un grande vuoto, lo 
ricorda caramente a quanti l'hanno conosciuto e stimato, e manda un 
particolare saluto all'altro fratello Mario che risiede a Brisbane, 
Australia. 

Assieme, a Percoto, 42 anni dopo 

Si sono incontrati a Percoto, dopo ben 42 anni che non si vedevano, 
I fratelli Guerrino e Lidia Roncali. Il primo residente a La Piata, 
Argentina, e la seconda a Durban in Sud Africa. La foto ce II presen­
ta assieme al centro dell'Immagine. Sono con loro, da sinistra, 
Balvina (moglie di Guerrino), Gino Rivetti (marito di Lidia), la figlia di 
Guerrino Patricia (con in braccio la piccola Lia nata il 7 giugno scor­
so) e suo marito Franco Bortolossi. Da Percoto, con questa bella 
Immagine salutano caramente tutti I parenti ed amici sparsi per il 
mondo. 

A Monica Del Rizzo il primo premio "Friuli - Canada" di mcia Marano De Stefano 

P resso l'Università di 
Udine, lunedi 20 mag­
gio è sturt) conferito ti 
primo dei premi "Friu­

li-Canada", istituiti a seguita 
dell'uccorda tra le Università di 
Udine, Toronto e Windsor, itilo 
scapo di incentivare gli studi 
sulla comunità friulana in Ca­
nada. Il premio, consegnata 
dall'infaticabile presidente del­
la Famèe Furtime di Toronto, 
Primo Di Luca, ideatore dell'i-
niziativa, è stata assegnato alla 
dottoressa Monica Del Rizzo 
per lu suu tesi di laurea "La co­
munità friulana a Toronto. Un 
esempia di emigrazione a cate­
na". Il prof Guida Barbina, 
preside della facoltà di Lingue, 
ha messo in evidenza che se l'e­
migrazione si è fermata, la dia­

spora resta: un inilioiic di friu­
lani nd inondo (di cui 50.1)00 in 
Canada) che devono essere una 
risorsa per il Friuli e l'Italia. Ila 
parlato inaltre del progetto, da 
parte dell'Università di Udine, 
di uno studio scientifica del fe­
nomeno dell'emigrazione friii-
laiiu in tutte le parti dd mondo. 
Australia, Stati Untii, Argentina 
ecc., ove già si trovano studenti 
e studentesse friulane allo sca­
po di studiare in loco l'evolu­
zione migratoria nostrana e ri­
portare i dati nelle loro lesi di 
laiireu. 

Primo Di Luca si è detto feli­
ce che tale evento sia caduto nel 
20° anniversario del terremoto, 
allorché i friulani-canadesi fu­
rano prodighi di aiuti per il 
Friuli. Il semUore Peter Basa, in 

rappresentanza del Parlamento 
canadese, ha messo in evidenza 
che i friulani sono sempre stati 
presenti nella storia del Canada 
(attualineiitc tre di loro .sono in 
Parlamenrt), malti operano nel 
campo deti'imprenditaria e del­
la ricerca scientifica, 17 sono i 
Fogolàrs) e si è inoltre augurulo 
che l'iniziativa venga .sentita 
anche da altri friulani e che la 
espandano in altri settori. 

Il rettore dell'Ateneo friulu-
ito. prof Marzia Strassoldo. ha 
invece espressa campiacimenio 
nell'accoglicrc uno splendido 
spaccato della comunità friula­
na, canadese ed accademica, e 
ha dichiarato che 20 anni fa fu­
rono tracciate le direttrici per lo 
sviluppo materiale e culturale 
del Friuli e ora l'Università di 

Udine è un centro di formazio­
ne di alta cultura scientifica: un 
grande investimenio in risorse 
cidlurali e umane. Mettendo in 
evidenza che i premi .suddetti 
sono sovvenziaiurti da privati, 
ha uiispicato che altri privati si 
uniscano alle istituzioni pubbli­
che allo scopo di sponsorizzare 
in sinergia altre iniziative cultu­
rali, poiché la sfida del futuro è 
la cultura, sinanimo di solida­
rietà ed economia. 

Il sindaca di Udine, avv. En­
zo Barazza. ha dichiarata che 
la città sente fortemente i legami 
con i friulani all'estero e vede 
molto positivamente i momenti 
d'incontra e le opportunità di 
essere presenti nelle comunità 
estere. 

Successivamente hanno par­

tirti) i coraggiosi ed esemplarifì-
nanziatari del premio: Aldo 
Morassiirti del risrt>ranle "Da 
Foni"di Clradiscuttu e Noè Ber-
tolin della Cantina Sociale di 
Casarsa. che hanno dato la mo­
tivazione del laro atta: « Onora­
re e ricordare degnamente la 
memoria e le sofferenze dei pa­
dri e dei parenti emigrati». 

In occasione di questa pre­
mio, erano giunti in Friuli il 
giorno prima altri 46 friulani-
canadesi Alla sorella del vice­
presidente della Famèe Furla­
ne, nonché presidente del Cora 
Santa Cecilia in Canada, che as­
sisteva alla cerimonia del pre­
mio e che dichiarava di sentirsi 
a disagio in mezzo a tale con­
sesso, essendo lei "no studiade ", 
qualcuna le ha precisato che 

proprio in epici consesso c'era­
no "studiàz e no studiùz" che 
agivano per la ste.s.so fine, e che 
se la cultura non trasforma un 
uomo evolvendoti) e migtiaran-
dola e portandolo perete) alla 
.solidarietà, e cioè itti'amore per 
l'altra, essa assume sallaiito il 
ruolo riduttiva di sterile ed ari­
da erudizione settoriale. 

I nostri padri non avevano 
.studiata, ma possedevano quel­
la cultura sapienziale concre­
tizzala nel rispetta dei valori 
base dell'essere umano: la soli­
darietà che è accoglienza e pro­
tezione del più debole, il rispet-
U) della natura con la quale vi­
vevano in armoniosa simbiosi, 
il credere in un essere spirituale 
superiore, da cui tutta proviene 
e a cui tutto deve volgere. 
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Dalla Carnia in Canada 
Per una tes i di l aurea 

L'AIRONE ERA VERO 
Ricordo di Mario Venir 

Estato scritte molto sul­
l'emigrazione; infatti, 
per fare la tesi di lau­
rea dal titolo "L'emi­

grazione dalla Carnia verso il Ca­
nada. Il case dell'Ontario", ho 
trovato moltissimo materiale. 
Leggere libri e riviste sull'argo­
mento però non mi bastava, mi è 
sembrato quindi necessario re­
carmi personalmente in Canada 
per toccare con mano la realtà 
dei camici emigrati in quel Pae­
se. 

Sono quindi partita un po' alla 
sprovvista, senza rendermi conto 
delle difficoltà che avrei incon­
trato all'arrivo. 11 Canada.infatti, 
è un Paese immense e - anche se 
l'area d'indagine è stata limitata 
alla provincia dell'Ontario - le 
distanze da percorrere seno dav­
vero enormi, soprattutto per chi 
- come me - è nato e cresciute in 
un paesino della Carnia che con­
ta appena cento anime. Disorien­
tata tra i grattacieli di Toronto, 
immersa in una folla di persone 
dai visi di tutti i colori, mi seno 
messa in contatto con il signor 
Rino Pellegrina, segretario della 
federazione dei Fogolàrs Furlans 
del Canada, segnalatomi dal di­
rettore dell'Ente Friuli nel Mon­
do. Rino si è subito rivelato la 
persona ideale a cui rivolgermi 
(e piuttosto "aggrapparmi") per 
fare le mie ricerche. Egli infatti 
conosce moltissimi camici emi­
grati in Ontario e con lui mi sono 
recata al loro domicilio per in­
contrarli ed intervistarli. 

Sono stati intervistati 65 emi­
grati camici della prima genera­
zione e. attraverso questi collo­
qui, si è ricostruito il loro percor­
so migratorio, dalla situazione 
antecedente all'emigrazione, 
passando al primo periodo di 
permanenza in Canada, fino ad 
arrivare alla situazione attuale. 

Fin dalle prime interviste, ho 
cominciato a capire profonda­
mente cosa significhi emigrare 
definitivamente dalla propria 
terra e costruirsi una vita in un 
Paese così lontano e diverso dal­

la nostra Carnia. Solo ascoltando 
i racconti, gli aneddoti ed osser­
vando i visi degli intervistati, mi 
sono calata nella loro realtà. Ilo 
così capito che non basteranno 
mai i libri, le poesie e gli articoli 
per descrivere le paure, lo spreco 
d'affetti, il disorientamento ma 
anche il successe che l'emigra­
zione porta con sé. 

Non risulta possibile - in que­
sta sede - descrivere dettagliata­
mente i risultati della ricerca; in­
vito pertanto tutti gli interessati 
alla lettura della mia tesi. 

Voglio coneludere con un ek)-
gio ai miei conterranei che sono 
partiti poveri dalla Carnia ma 
ricchi di quei valori che i camici 
si tramandano da generazioni; 

l'amore per la famiglia, l'abne­
gazione al lavoro e l'onestà. 

Questi valori li hanno fatto su­
perare enormi difficoltà e quindi 
raggiungere un ottimo livello so­
cie-economico. 

Infine un appello ai miei com­
paesani rimasti in Carnia: il pro­
gresso dell'Italia è dovuto in par­
te anche alle migliaia di emigran­
ti che se ne sono andati in silen­
zio, senza pretendere nulla. An­
che per questo circondiamoli 
d'affetto quando tornano nei lo­
ro paesi natali: troppi si sono la­
mentati della freddezza e dell'in­
differenza che trovane oggi tra la 
gente della Carnia. 

Benedetta Rupil 

38° anniversario al Centro Friulano di Mendoza 
(Armando Sgoìfo in visita a Friuli nel Mondo) 

^miO FRIULANO 

R
ientrata in Friuli do­
pa diverso tempo 
che non accadeva, è 
venuto a trovarci a 

Friuli nel Mondo ti cav. Arman­
do Sgaifo. Originario di Maia-
no, dov'è nart) ti.? ottobre 1923, 
sposato con Jolanda Paratore e 
con due figli ingegneri che si 
chiamano rispettivamente Ser­
gio ed Ezio, Sgaifo è stato il fon­
datore iielfebbritio del 1959 del 
Centro Friulano di Mendoza, 
Argentina, del (piale è stato pai 

presidente dal 1973 al 15 gen­
naio del 1985. Si può dire, senza 
tema di smentita, che.sotti) la sua 
presidenza il Centro Friulano di 
Mendoza ha conseguito una de­
finitiva e stabile sistemazione, 
che vede oggi una bella e digni­
tosa sede sistemata in un ampio 
e confortevole terreno tutrt) (ti 
proprietà del Centro. 

Più che meritevole è stata 
quindi la sua nomina a presi­
dente onorario dopo aver cedu­
to ad altri la conduzione del .so­

dalizio, che vede oggi (dia presi­
denza un (titrcttanto attivo Gino 
De Monte. I meriti di Armando 
Sgaifo non si fermano peri) a 
quelti già cituli, in quanto ti suo 
curriculum annota che, uccanto 
al cavalierato con.seguita nel 
1983, una medaglia d'ara della 
Camera di Commercti), Indu-
stria e Artigianart) di Udine e la 
nomina a "Notiti dai vins fitr-
laiis ", ottenuta direttamente dal 
compianto Isi Bellini durante 
una particolare "dieta" del Du­
cato dei vini. Un titola, quest'ul­
tima, a cui Sgaifo ci tiene in mo­
do particolare, come quello di 
cuoco ad onorem del suo Cen­
tro, che ha festeggiart) quest'an­
no (come mastra Fimmagine 
che proponiamo) ti38° anniver­
sario di fondazione. La foto, 
scattata durame la manifesta­
zione celebrativa, ci mostra Fin­
terò direttivo con (ti centra Ar-
inando Sgaifo, con gli occhiali, e 
Gino De Monte, presidente in 
carica, accanto a lui sulla destra. 

Mario Venir. IVlagna-
no in Riviera. Clas­
se 1930. Sessantasei 
anni di vita, di cui 

42 passati in Canada. Solo da po­
co più di un anno aveva fatto ri­
torno al paese natio. "CfWie l'ai-
ron" - mi telefona Jacun Zucchi 
da Toronto; là sono le due del 
mattino. E così che ho saputo di 
Mario, che è morto qui. La noti­
zia era volata in Canada, pei qui 
i giornali. Jacun. il "patriarca" 
dei friulani di Toronto, era lette­
ralmente affranto. "5«/// l'airoir 
- mi precisa - "id è un licei eh 'al 
va a muri là eh 'al è na.s.sùt". 

Caro Mario! Gli aggettivi che 
lo definiscono li aveva conqui­
stati tutti da vivo: buono, sempli­
ce, mite, generoso, fedele, giusto. 
"Il suo metto" - mi dice Rine 
Pellegrina al telefono-"potreb­
be essere: famiglia - lavoro - co­
munità" - e aggiunge - "forse 
non sempre in quell'ordine". 
Certo! Quanto si è sbracciato. 
Mario Venir, per la comunità 
friulana di Toronto! 

Arrivato in Canada nel 19.54 si 
era identificato subito con la no­
stra comunità: membro della 
"Famèe Furlane" e del Comitato 
per le attività sociali. Proverbia­
le la sua generosa disponibilità 
in ogni occorrenza. Attivissimo e 
concreto eppure il sue modo di 
fare era quello di un uomo cal­
mo, pacifico ed era proprie ciò 
che infondeva a tutti un senso di 
fiducia e di sicurezza. Per la co­
munità dei magnanesi. poi. Ma­
rio è stato quello che manteneva 
i conlatti, organizzava gli incon­
tri e la partecipazione comune 
alle varie celebrazioni della 
"Famèe lurlane". 

Pur avendo fatto parte anche 
del direttivo, le sue funzioni non 
hanno avuto un ruolo dirigen­
ziale; ciò non sarebbe neanche 
stato nella sua indole. Ma Mario 
era molto di piìi: quando c'era da 
"fare", da organizzare, quando 
c'era da costruire la sede, quan­
do c'era bisogno di una mano... 
c'era Mario Venir a offrirne due! 
sempre, immancabile. Impossi­
bile non volergli bene ed è così 
che aveva l'affetto e la stima di 
tantissimi amici. 

In Canada aveva esordite co­
me manovale nelle ferrovie e do­
po, per vent'anni. ha fatto il ges­
sino, il "plaster" come dicono là. 
Per altri 17 anni. pei. le troviamo 
presso la "S.C. Electric Canada" 
specializzata nella costruzione 
di centraline. Quarantadue anni 

Mario Venir. 

in tutto, come abbiamo ricorda­
te. 

Ma già da qualche tempo le 
due figliole, Loretta e Virginia, 
erano rientrate in Friuli. La pri­
ma laureata in lingue, la seconda 
infermiera professionale presso 
l'ospedale di Gemona. Ormai la 
grande parentesi del Canada si 
stava chiudendo per Mario e per 
la moglie Andreina. La famiglia 
si sarebbe ritrovata in Friuli. 
"Ibis, redibis...". andrai, ritorne­
rai: il desiderio di nn)lti. appaga­
to per pochi. Tuttavia per Mario 
si stava avverando, ma... la storia 
dell'airone era in agguato. Il 16 
agosto la morte lo ha colto, im­
provvisa e fulminea, mentre sta­
va accudendo al terreno su cui 
era prossima sorgere la sua nuo­
va casa friulana. 

A Toronto, poco prima della 
partenza - maggio '95 - oltre 
duecento persone amiche lo 
avevano attorniato e festeggiato 
assieme alla consorte, presso la 
"Famèe Furlane", in una sponta­
nea manifestazione di affetto, di 
simpatia, di riconoscenza. Gli 
avevano offerto in dono un li­
bro-quaderno con le firme di tut­
ti. Sulla prima pagina il disegno -
non presago - di un airone: esso 
voleva solo sottolineare la realtà 

del "redibis". del ritorno in pa­
tria che per Mario e Andreina si 
stava compiendo. 

Il tributo d'affetto manifesta­
to a Mario Venir, con le esequie 
seguite nella parrocchiale di Ma­
gnano in Riviera, è stato impo­
nente per la corale, commossa 
partecipazione. A rappresentare 
tutta la friulanità migrante è sta­
to il presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo, senatore Mario To­
ros. Durante la Messa il parroco, 
mons Miconi. ha ricordato in 
particolare l'attaccamento di 
Mario alla chiesa del suo paese 
con riferimenti eostanti in tutte 
le principali solennità. Il poeta 
Lek) Cjanton ha rammentato un 
simpatico aneddoto, protagoni­
sta Mario, allorché si tenne a To­
ronto il primo esperimento di 
"Sciiele di furlan". Un ampio 
tratteggio della squisita perso­
nalità umana e cristiana di Mario 
Venir è slato offerto con frater­
no calore dal salesiano don Mi­
chele Ceschia di Magnano che 
ben conosce il Canada per gli 
stessi legami familiari che ha; 
«...Mario Venir ha onorato il suo 
paese e il suo Friuli con il lavoro, 
con la bontà, con la solidarietà e 
con l'attaccamento ai valori ge­
nuinamente cristiani... Egli me­
rita un ricordo che resti di esem­
pio a tutti...». 

Un amico da Toronto mi ha 
scritto; "Si viòt che ancje il Sign(')r 
al veve proprti bisugne di lui...". 
Sarà allora di conforto per tutti 
coloro che lo rimpiangono, la 
certezza che lo attenda un'altra 
"Riviera", forse non sognata co­
me quella sua di Magnano, ma si­
curamente meritata, ancor più 
fiorita e luminosa. 

Albert» Pic(»tti 

Sant'Eufemia di Segnacco, 25 aprile 1996. Mario Venir, a destra, è 
ritratto assieme al poeta Lelo Cjanton e a Rino Pellegrina, dopo la tra­
dizionale cerimonia in onore di Chino Ermacora. Questa foto scatta­
ta dall'obiettivo di Friuli nel Mondo era riservata per lui. 

50° di matrimonio 
in Australia 

A Mareeba, Australia, I soci 
del Fogolàr Furlan di 
Dimbulah, Diletta lus e Giulio 
Tonello, seduti al centro della 
foto, hanno festeggiato nella 
sede del Fogolàr il loro bel 50^ 
anniversario dì matrimonio. Ci 
ha segnalato cortesemente la 
notizia il segretario del sodali­
zio. Giuliano Cordenos, che ci 
ha pure inviato la fotografia, 
ricordando che Giulio e Diletta 
si sono sposati nella parroc­
chiale di Gleris il 23 luglio 
1946. Llmmaglne ci propone I 
"doi nuvìs", come si dice nella 
zona di Gleris, assieme alla 
figlia Serenella, a sinistra, al 
figlio Pietro, a destra, alla 
nuora Sandra, terza da sini­
stra in piedi, ed al nipoti 

,^ Bianca, Isaac e Andrei. Da 
Friuli nel Mondo Inviamo loro 

<^ tanti carissimi auguri confer-
mando l'abbonamento al 

i nostro mensile sino a tutto il 
: ^ 1997. 
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I n t e r v e n t o d e l l a CRUP a U d i n e 
Restaurate le quattro Pietà ornamentali del Palazzo del Monte 

di Sergio Simonin 

L e quattro sculture 
in pietra, risalenti al 
XVI e XVII secolo, 
sono collocate agli 

angoli del Palazzo del Monte 
ubicato in via Mercatovec-
chio. nato come Monte di 
Pietà di Udine e ora Sede del­
la Cassa di Risparmio di Udi­
ne e Pordenone. Per realizza­
re il massiccio Palazzo odier­
no ci è voluto piij di un seco­
lo. La parte del fabbricato 
verso il Mercatonuovo risale 
al 1566: ne fu progettista il 
pittore ed architetto udinese 
Francesco Floreani. Nel 1660 
il "muratore" Bartolomeo 
Rava.coniasct) della Valle In-
telvi, presentò il progetto che 
- rivisto dall'architetto vene­
ziano Jacopo Benoni - portò 
alla costruzione dell'attuale 
edificio, completato nel 1690. 
11 Palazzo è stato decorato 
con l'apposizione agli angoli 
di quattro statue tutte raffi­
guranti la Pietà, simbolo del­
l'istituzione. 

Il recupero delle opere è 
stato finanziato dalla Crup 
per limitare i danni causati 
dagli agenti atmosferici e dal­
l'inquinamento che avevano 
determinato il degrado delle 
superfici lapidee. 

A occhio nudo erano visi­
bili infatti le macchie bianche 
pr(.)vocate dalle piogge acide, 
la presenza di patine nere e 
giallognole oltre che le nu­
merose erosioni del materia-

Una delle quattro Pietà restaurate. 

le lapideo. L'interesse verso 
hi conservazione delle scultu­
re era già stato manifestalo in 
passato quando in occasione 
della ristrutturazione di Pa­
lazzo del Monte successiva al 
terremoto del 1976. l'archi­

tetto Gino Valle aveva consi­
gliato un'operazione di puli­
tura e protezione superficia­
le. II lavoro è stato curalo dal­
le restauratrici Andreina e 
Anna Comoretto di Porde-
nt)ne e seguito dalla Soprin­

tendenza di Udine e dalla 
Unità Immobiliare e Servizi 
della CRUP: sono state uti­
lizzale le più avanzale tecni­
che di conservazione delle 
opere lapidee all'aperto 
coinvolgendo una équipe di 
professionisti di vari settori. 

Le sculture, di buona qua­
lità artistica sono slate realiz­
zate tra Cinque e Seicento. La 
più antica è quella posta sul­
l'angolo verso il Mercato 
Nuovo, conosciuta come 
"Madonna del baffo", opera 
del lapicida (cioè tagliapie-
tra). collocata il 7 agosto del 
1594; la seconda è stala realiz­
zata dallo scultore di scuola 
barocca Tommaso Ruer 
(Ruen); di origine centroeu­
ropea e seguace del fiammin­
go Giusto Le Court, collocata 
ìì 27 agosto del 1669 nel lato 
di Via Marcato Vecchio Est. 

Le altre due sono dovute 
dallo scultore trevigiano 
Giovanni Comin. e son state 
eseguite nell'ordine nel 1687 
quella sull'angolo verso Via 
Pelliccerie, e infine nel 1681 
quella sull'angolo verso Via 
Mercato Ovest. A questo 
scultore veneziano i conser­
vatori del Monte affidarono 
inoltre, nel maggio del 1694. 
la costruzione dell'altare del­
la Cappella del Monte che 
eseguì raffigurando nel pa-
liotto la concitata Salita al 
Calvario dominata dalla 
grande croce obliqua attorno 
a cui si dispongono i perso­
naggi. L'altare, uno dei più 
prestigiosi della scultura ba­

rocca in Friuli, è slato poi 
completalo dall'olandese 
Enrico Merengo (o Mevring) 
che eseguì il bel gruppo della 
Pietà. Ritornando alle statue 
ricordiamo che la prima è sla­
ta ricavala da un blocco unico 
di pietra di Aurisina. mentre 
le altre tre da blocchi unici di 
pietra d'Istria, fatta eccezio­
ne per quella sul retro del pa­
lazzo dove il braccio sinistro 
della Madonna è stato scolpi­
lo a parte. 

Le sculture 
misurano cir­
ca 1,5 metri di 
altezza, pog­
giano salda­
mente su ba­
samenti di pie­
tra innestati 
sol idamente 
nel muro por­
tante all'altez­
za delle fine­
stre del primo |[^^ 
piano. I basa­
menti sono stati invece rica­
vati da più blocchi lapidei e 
oltre alla funzione strutturale 
di sostegno costituiscono un 
motivo ornamentale. Interes­
sante è conoscere anche i co­
sti di realizzazione: la statua 
della Pietà verso il Mercato 
Nuovo fu pagata nel 1594 lire 
venete 434; quelle verso Mer­
cato Vecchio - Cunaris. Pel-
lizzerie-Carbone. Mercato 
Vecchio-Carbone sono slate 
pagate ciascuna 1.054 lire ve­
nete ( un ducato valeva 6 lire e 
4 soldi). 

Lo schema delle composi­

zioni sviluppa ricerche stili­
stiche e convenzioni di rap­
presentazione utilizzale per 
tutto l'arco del Quattrocento 
e nel Cinquecento che hanno 
trovato nella Pietà vaticana 
di Michelangelo uno stupen­
do esempio. Un altissimo 
concetto informa la Pietà: 
nella monumentale figura 
della Vergine si deve ricono­
scere la Mater Dei che racco­

glie in grembo il 
Corpus Do­
mini. Cristo 
Salvatore, ap­
pena deposto 
dalla croce. 

L'esecuzio­
ne in tutte e 
quattro le ope­
re risulta ec­
cellente e si 
differenzia so­
lo per varianti 
nelle posizio­
ni delle teste e 

delle mani. 
Lo stile barocco in queste 

opere si differenzia da quello 
rinascimentale per l'esaspe­
razione del dolore nel volto 
della Madonna e per il modo 
di scolpire pietra e luce con­
temporaneamente. 

L'attenzione dedicata dal­
la Crup al recupero di queste 
opere, testimonia, ancora 
una volta, l'impegno a favore 
della comunità cittadina che 
nell'anno del cinquantenario 
di fondazione del Monte di 
Pietà di Udine potrà tornare 
a godere di questi quattro 
gioielli. 

Appunti di storia sulla Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone 

Vanta radici seco­
lari collegate al 
Sacro Monte di 
Pietà, fondato a 

Udine nel 1496 e contende a 
Venezia, per soli nove giorni, 
la primogenitura delle Casse 
Italiane. 

La storia della Cassa di Ri­
sparmio di Udine e Pordeno­
ne è emblematica della cre­
scita di una comunità, quella 
friulana. L'operosità di que­
st'ultima si e dispiegata in 
perfetta simbiosi con Io svi­
luppo della prima, tanto da 
produrre un alto grado di 
identificazione, che anche 
i)ra è il patrimonio più pre­
zioso della Crup. 

E avvenuto per la singola­
rità di una storia parallela 
(quella della Cassa e quella 
del Friuli), ma anche in virtù 
di una disponibilità a perce­
pire e interpretare i bisogni, 
che ha visto la Crup in prima 
linea nelle varie emergenze, 
a cominciare da quella del 
dopo terremoto. Questo pas­
sato si è tradotto in un pre­
zioso cespite di esperienza e 
di professionalità. 

La storia della Cassa, co­

me quella del popolo friula­
no, è ultracentenaria, avendo 
la Crup raccolto l'eredità del 
Monte di Pietà udinese, uno 
dei più antichi d'Italia, fon­
dato nel 1496. La Cassa, inve­
ce, fu costituita nel 1822. ere­
de del Monte, per decreto 
dell'imperatore asburgico. 
L'irredentismo friulano, 
però, non ripagò le attese del 
dominatore austriaco; e la 
Cassa, soprattutto dopo un 
tempestoso '48, fu messa in... 
mora. Fino al 1866. anno del­
la restituzione del Friuli all'I­
talia: per interessamento di 
Quintino Sella, allora com­
missario per la provincia di 
Udine, fu istituita a Udine 
una filiale della Cassa di ri­
sparmio di... Milano. Giusti­
zia e buon senso impiegaro­
no dieci anni a farsi strada, 
finché il 12 marzo del 1876 
un decreto del re autorizzò 
l'apertura di un nuovo orga­
nismo bancario; la Cassa di 
Risparmio di Udine, piena­
mente autonoma e finalmen­
te indipendente. 

Gli anni successivi dettero 
ragione a chi aveva voluto 
una banca tutta friulana. I ri­
sultati furono eccellenti, tan-

L'Interno della Cappella del Monte con gli affreschi di Giulio Quaglio. 

foche nel 1895 l'economista 
Luigi Luzzati la definì «La 
prima Cassa di risparmio del 
Veneto». Nel 1902 si aggiu­

dicò, unica tra le Casse di ri­
sparmio del Regno, la meda­
glia d'oro nel concorsi) che 
premiava «l'ordinamento 

del servizio dei depositi» e 
l'incentivazione delle «varie 
forme di produzione econo­
mica». 

Con la rotta di Caporetto. 
la Cassa emigrò prima a Bo­
logna poi a Firenze al seguito 
della diaspora friulana; fu 
anche questo un modo di 
rendere un servizio alla "pro­
pria" gente, pur tra non pochi 
sacrifici, in un momento di 
smarrimento. 

Con la fine delle ostilità, ri­
prese il cammino, scandito 
dall'espansione territoriale, 
segno di intatta vitalità. Nel 
• 19 fu aperta la prima filiale a 
Pordenone. In seguito quelle 
di Cervignano. Gorizia (che 
sarebbe stala chiusa nel '28. 
per essere riaperta in anni re­
centi). Tolmezzo. Cividale. 
Latisana. Maniago, San Da­
niele, Sacile e San Vito al Ta-
gliamento. 

Questa espansione subì un 
brusco stop quando scoppiò 
la seconda guerra mondiale. 
Nel '45. finalmente (come è 
noto, in Friuli il conflitto fu 
particolarmente aspro, an­
che perché vi si intrecciarono 
le mire espansionistiche del­
la Jugoslavia di Tito), di nuo­

vo ai blocchi di partenza, co­
me nel '18; furono inaugura­
te nuove filiali a macchia di 
leopardo, fino a coprire tutto 
il Friuli storico. 

Alcuni indicatori tratti 
dalle relazioni di bilancio 
scandiscono l'evoluzione dei 
tempi; dalle 800 mila lire rag­
granellate nel 1876 ai 105 mi­
lioni del 1925.1a raccolta del­
la Cassa di Udine (la provin­
cia di Pordenone non era sta­
la ancora costituita) toccò i 
241 milioni ner41. fino ad ar­
rivare ai 30 miliardi dell'ini­
zio anni Sessanta. 

Quindi una crescita espo­
nenziale, fino ai nostri giorni, 
frutto di operosa intelligenza 
e segno tangibile della fidu­
cia che la Cassa andava accu­
mulando. 
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San Mauro dì Rive d'Arcano 
18^ EDIZIONE DELL'INCONTRO ALPINI EMIGRATI 

di Giovanni Melchior 

Favorito da una splen­
dida giornata di sole, si 
è ripetuto a San Mau­
ro di Rive d'Arcano il 

tradizionale incontro degli al­
pini con gli emigranti, giunto 
quest'anno alla sua 18'̂  edizio­
ne. 

Di buon mattino hanno ini­
ziate a salire a San Mauro alpi­
ni e friulani prevenienti dall'e­
stero e da varie regioni italiane 
presenti in Friuli in questo pe­
riodo di ferie. 

Il raduno è avvenute nel 
piazzale antistante il castello 
d'Arcane, il medievale manie­
ro che demina la valle del Cor­
no di San Daniele e l'arco alpi­
ne, un panorama ed une scena­
rio che ben si presta ad una fe­
sta basata sulla solidarietà e 
l'amicizia che gli alpini riserva­
ne ai friulani mene fortunati 
che hanno dovuto cercare la­
voro altrove. 

Con queste spirite il capo­
gruppo dcU'Ana di Rive d'Ar­
cano, cavalier Angelo Nidi, 
anima le sue penne nere per or­
ganizzare questo incontro. Un 
affettuose abbraccio, ha dette 
Nidi, "ai nestris fradis pai 
mont". 

Alle 10.30 si è fermate il cor­
teo con la banda di Mels in te­
sta e si è raggiunto il colle di 
San Mauro; è seguito l'alza­
bandiera mentre la banda 
scandiva le note dell'inno di 
Mameli. 

Quindi la deposizione della 
corona d'alloro sul cippo che 
ricorda i Caduti nel commes­
so raccoglimento di una trom­
ba che ha suonate il "Silen­
zio". 

E seguita la Messa celebrata 
da don Maurizio Zenarola. il 
quale ha ricordato la genero­
sità degli alpini sempre dispo­
nibili verse chi soffre e si trova 
in difficoltà. 

Allo scambio del segno di 
pace è stato liberate uno stor­
mo di colombi viaggiatori co­
me messaggio di pace fra tutte 
le genti. 

Il sindaco. Enzo D'Angelo 
ha portato il salute dell'ammi­
nistrazione comunale, ringra­
ziando gli alpini per l'organiz­
zazione di questo incontro che 
offre l'occasione per salutare i 
tanti emigranti di Rive d'Arca­
no e del Friuli che con il loro la-
vero onorano nel monde la 

Il dott. Domenico Lenarduzzi 
porge II saluto di Friuli nel 
Mondo. 

piccola e grande Patria, che vo­
gliamo unita e rispettata. 

Alfonso Muzzelini. vice pre­
sidente della sezione Ana di 
Udine e consigliere nazionale, 
ha portato il salute degli alpini, 
del presidente della sezione 
udinese sempre attenta ai pro­
blemi che interessane la soli­
darietà e l'aiuto verso i biso­
gnosi in Italia e all'estere. È an­
cora vivo e presente il grido 
"Italia" scandite nella grande 
adunata di Udine del maggio 
scorso: un'Italia unita, ha con­
cluso Muzzelini, non divisa. 

Il dottor Domenico Lenar-

35° anniversario a Windsor 

Il Fogolàr Furlan di Windsor, Ontario, Canada, ha recentemente 
festeggiato il suo bel 35° anniversario di fondazione. Alla manifesta­
zione celebrativa, organizzata dal direttivo dell'importante sodalizio 
canadese è intervenuto il vicepresidente di Friuli nel Mondo, nonché 
presidente della Provincia di IJdine, avv. Giovanni Pelizzo. Durante il 
suo intervento, Pelizzo ha tra l'altro ricordato l'Importanza di mante­
nere vivi I contatti con la terra delle radici, soprattutto perché le 
nuove generazioni crescano con precisa coscienza della propria 
identità. 

duzzi. funzionario della CEE a 
Bruxelles, vice presidente di 
Friuli nel Mondo e rappresen­
tante dei Fogolàrs Furlans. ha 
salutato e ringraziate gli alpini 
e il sindaco di Rive d'Arcano 
per queste incontro che da an­
ni si ripete a testimonianza del­
la sensibilità del Comune e de­
gli alpini verso il mondo dell'e­
migrazione. Portando il saluto 
del presidente Toros. Lenar­
duzzi ha detto che Friuli nel 
Mondo è oltremodo onorato di 
patrocinare questo incentro. 
Ha infine ricordato il sacrificio 
degli emigranti friulani che 
nelle miniere del Belgio in 50 
mila hanno sudate nelle visce­
re della terra e centinaia hanno 
perso la vita per l'insicurezza 
sul lavoro e con malattie con­
tratte nel dure lavoro delle mi­
niere di carbone. 

Sene poi stati distribuiti gli 
attestati di partecipazione a 
immigranti anziani e rappre­
sentanti di Fogolàrs: Giovanni 
Masetti. alpine combattente in 
Grecia, di Cisterna, da 46 anni 
in Canada: De Mente Attilio di 
Ragogna. da 47 anni a Sud-
bury-Canadà; Luigi Melchior 
di Pozzalis, da 45 anni a Losan­
na; Lido Chittare di San Vite, 
da .30 anni in Germania; An­
drea Zuliani di San Daniele, da 
40 anni a Toronto-Canada; Fer­
ruccio Pecile di San Vito, da 35 
anni in Svizzera; Evelina Ven­
turini di Redeane Bas.so, da 60 
anni in California; Adriano Pe-
rosa di Villaneva. da 47 anni in 
Argentina e Francia; Albino 
Zatti di Flaibano. da 45 anni a 
Parigi; Alfonso Del Pizzo di 
Oseppo, da 46 anni a Metz-
Francia; Stefano Pilutti di Rivi­
gnane, tecnico nelle Indie e Ci­
na, emigrante della nuova ge­
nerazione; Achille Franz di 
Buja. da 46 anni in Camerum e 
Svizzera; Vittorino Franz.da 50 
anni in Austria. Francia e Sviz­
zera; Elisa Bizi Cantarutti di 
Gemona. da 40 anni a Metz, 
rappresentante del Fogolàr 
Della Mescila; Pietre Danieli 
di Montagnana. da 41 anni in 
Svizzera; Piero Menassi, scul­
tore di Buja, presidente del Fo­
golàr di Milane; Lido Canta­
rutti nate in California da ma­
dre di Redeane e padre di Ci­
sterna; Domenico Lenarduzzi 
di Pozzalis. da 50 anni in Bel­
gio; Adriano Degano. presi­
dente del Fogolàr di Rema; 
Oreste D'Agosto presidente 
del Fogolàrs di Mulhouse-
Francia; cellonello Loris Zilli. 
in rappresentanza del coman­
dante della Brigata Julia. 

Oltre ai premiati, presente 
all'incontro una cinquantina di 
gruppi Ana. bersaglieri, autieri 
e reduci di Russia con labaro, il 
comandante dei carabinieri di 
Fagagna.il consigliere regiona­
le Roberto Melinaro.il sindaco 
di San Vite Narciso Varutti di 
Dignane. Tullio Picce, il presi­
dente della Comunità collinare 
Ennio Benedetti, i generali a 
ripeso: D'Angela Saccardi e 
Roberti con il collonelle Ce-
staperaria. 

Il corteo mentre si avvia sul Colle di San Mauro. 

Laura Rasetti, 
giovane attrice friulana 

Sul Corriere della Sera 
negli "appuntamenti" 
quattro righe scarne 
annunciano premi per 

giovani attori, unitamente al 
notissimo Ernesto Calindri. 
Tra questi, c'è la giovane attri­
ce Laura Pasciti. Già negli anni 
del liceo un fuoco s'era acceso 
in lei: aveva qualcosa dentro da 
comunicare. 

Abbandona la consueta tra­
fila universitaria ed entra a far 
parte di quella piccola schiera 
di giovani che segue la scuola 
di recitazione del Piccolo Tea­
tro, tenuta dal grande Giorgie 
Strehler. Sono anni di fatica. 
Bisogna crearsi una nuova na­
tura. Reimparare il gesto, l'in­
cedere, il timbro della voce, lo 
scandire dei suoni... 

Ma ora tutto è passato ed il 
raccolte è abbondante ed in­
sperate: un premio alla più gio­
vane attrice. Si è fatta valere 
nelle "Baruffe chiozzote" di 
Carle Goldoni nella parte di 
Checca, che poi rappresenterà 
anche al teatro "Lirico" di Mi­
lano. 

Il nostro interessamento ed 
il nostro affetto le è vicino.per­
ché Laura è friulana. La mam­

ma, maestra Sara, da anni ani­
ma la trasmissione friulana 
nella radio locale di Garbagna-
tc con un'era di trasmissione 
friulana alla settimana, ormai 
da tredici anni. È l'impegno e 
la fatica che vengono premiati. 
Un grazie, dunque, dal Friuli e 
dai friulani. 

Ma chi è Laura Pasciti'? 
È nata a Milano nel 1967. Ha 

frequentato la Scuola di Teatro 

Una significativa Immagine di 
Laura Rasetti mentre recita alcu­
ne poesie sulla Resistenza 
durante una celebrazione all'a­
perto. 

diretta da Giorgio Strehler 
presso la quale si è diplomata 
nel 1990. 

Ha partecipato alle produ­
zioni del Piccolo Teatro di Mi­
lano: "Faust", di Johann Wolf­
gang Goethe, regia di Giorgio 
Strehler. nella cui ripresa ha in­
terpretate il ruolo di Margheri­
ta; "Arlecchino servitore di due 
padroni", di Carlo Goldoni, nel 
ruolo di Clarice (in tournée in 
Italia e in Europa. In Italia an­
che in Friuli, a Cividale per il 
Festival); "Notte e nebbia" 
(lettura sull'Olocauste) nel­
l'interpretazione di Anna 
Frank, regia di Gilberto Tofane. 

Ma lo spettacele più impor­
tante è stato; "Le baruffe 
chiozzote" di Carlo Goldoni, 
regia di Giorgie Strehler nel 
ruolo di Checca. 

Per la sua interpretazione ha 
ricevuto a Milano il Premio 
Teatrale per i Giovani, come 
miglior attrice giovane, per­
ché... «La sua presenza si è im­
pressa nella memoria di tutti 
per la ricchezza, la tenerezza, 
l'entusiasmo giovanile che ha 
sapute infendere in queste 
personaggio che ha recitate e 
reciterà a platee di mezza Eu­
ropa...». 

Toronto, i coscritti del '25 

La foto è stata scattata nel novembre dello scorso anno. CI è stata cortesemente recapitata da Erminia 
Castellarin e ritrae assieme I coscritti del '25. Hanno festeggiato presso la sede della Famèe Furlane dì 
Toronto il loro importante traguardo. Alle loro spalle, sembra che si compiaccia con loro anche il celebre 
"Jacum dal 'zelsl". 

http://Fagagna.il
http://Melinaro.il
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L E T A R I S DI U N E V O L T E 

"Cjare, cjarissime, ti scrìf par furlan" 
Graziis a Laura Missio di Udin, che le à vude in regal di une vecjute di Radiar, une ciarte Ane o Anute, 

o publichìn culi une bielissime letare par furlan, che cheste vecjute e veve ricevùt dal '76, l'an dal taramot, 
da une so amie d'infanzie, che si firme Line, e che in chel timp 'e Steve cu la so famèe in Austrie. 

C
jarc. cjuiissime, ti 
scrif par furlan par 
che tu stcdis di pitti a 
lei e pur fati passa il 

timp. Sta citjetutc satii, no sta 
sgobàti 'O ài ricevùt lis ids dòs 
Ictarutis e 'a àisiniprigiist di lei-
lis. ma tu tu mi coiitis pocjs no-
vitaz di ridi: tu às piardùt il to 
boti iimiir! Ancje fa sutu.Aiiutc. 
no lil iiop, ma bisugne pensa 
che due' si veti vecjos, e si varcs 
di sèi coiitenz copodin cjamiiui 
e fu i lavéirs e co vin la nestre ini 
che iiiis ùl ben. E alare mastrin-
si legris ancje se no sin! Pense al 
passai: ce tant cli'o viti ridùt lui 
jet, jo. te cpiiare Mie, a simi Pie­
ri Linde, sot, te stale, cui sa "vi­
tellina saltellino, vitellino della 
codetta... cjalilu, cjulilu Rase. 
vi(')t elici voglons de mari cemùt 
che lu cjùliii. elici iiiiiighcrliiio 
della codetta... ". 

E jè. piiure Rose, 'e durmive 
in pins! Di tant debuie eh 'e jere. 
une volte eh 'e reseiitave i liiizui 
'e jere colade te rad E di Talie 
sorde ti visistu? La sere, ciiaii-
ch 'e veve bevùt il so litro di pii-
lie, si meteve a cjanta: "Aghc, 
aghi', simpri aghc. e mai un gol 
di vili.'". E veve simpri la pre­
sule di violet e muciibe. cu la 
melisse. Pense a Marie sorde, 
ch'e vigiiivc li di viialtris a 
gugjà. 'E coreve irtór de taule e 
'e preave: "'O ài dite che Salve 
Regjiie in otiórdiAnutiiie, che il 
Signor la lassi simpri sane e mai 
mutilile, e che vivi mil e diisiiiie-
inil ains!". e dopo j diseve a 
piiareti')mari:"Nomo Melie. ir) 
te diseso di che 'zoventùt di 
viiè'.^ Nome cori aii'u: nome la a 

> : ' • ' ' ^ ' ^ ^ 

"Ti visistu lis nestris domeniis dopomìsdì. 

baia! E mica come une volte 
ve', o come ancje Marie Suntis­
sime, eh 'e balave tirilili e tirililà! 
.No. come dici di cu mi): pansé 
culi pansé, tctis cun teiis. e dopo 
ce eh al iias al deventc!". ti visi­
stu di che che la clamavin la 
"Ote "•' Che di Padiùr eh 'e veve 
un tre. cuatri friiz e no si .saveve 
cun cui'.'' O di Taresie sclave: 
"Ostizie. siiete!". e si scriifujave 
in tim cjanton e 'e cjoleve la pre­
se din pulire II') mari lì cuant 

ch'i) vili stai a Morsali a cjatàti 
jo. pulire delie e pitarc Mie 
(cliès dòs piiuris benedetis) e 
che la mule no voleve là indc-
iiaiii. ferme tal iniez de strade'.' 
"Sctizzile sot de code, cu lu sca­
rie!", 'e diseve delie. E la mule, 
alare, 'efaseve un .sali e une cor-
sete, e dopa srt>p un'altre volte, 
ti visistu tant eh 'o viti ciaiitàt sul 
to poiton e tal pràt di Ridali? Fi 
ce tunt'ts bielis rosis ch'a jeriiit 
liti piai di Cecoii'.' Rosis di cent 

cualitàz. parfin gis. colar di ro­
se, un piessapòc di cheplaniuie 
che tu mi às dade l'an passai e 
che Clima mi sfluris te me teraz-
Ziite. Ti visistu lis nestris dome­
niis dopoinisdi, clic fìiialinciiiri 
tu vcvis un pòc di timp, e che si 
sentavin sul rivai lajù de fonta­
ne'.' O co levin te braidc a senta­
si tu Famhrene sot il inorar di 
moris'.' O co levin une volte ud 
an (ti cine e dopo 'o levin a 
mancjà chei doi ùs di gjelau) al 
"Mav "'/ E prime di lùjù a Uditi, 
'a metevin un catiil, no mi visi 
di ce color, e tu tu metevis un 
grumalui di .satin neri e se al ve­
ve cualchi magline tu la netavis 
cu Faglie! E il to cjàr nana Ja­
cum. ch'ai lave la domenie a 
messe grande in Domo, in cane, 
bagidiiie e sigar in bocje'? 

Une volte 'o vin stài ancje jo e 
te. ti visistu chei predis e vescui 
vecjos vecjos, che tir pendolave 
ti nàs e la barbe'/ Tant bruz eh 'a 
jerin! E nò no podevin sta di ri­
di tant che chès sioris dongje 
niis pocaviii? Ctimè), Anute, 'a 
sin nò rivadis a che etàt! Due' si 
rive a chel poni. Bisugne dàsi 
une pocudc. (ti che il mont al va 
iiidenant, e preti il Sigiwr di cus­
si! Pensitii liuti 'es fritiilis te cja-
se di Bassurùl'.' Prime netti lis 
telis di rulli, che niis pendolavin 
sul cjitf epofàfùc e dopa lis fri-
tulis: ah. ce tant btiinis! O la se­
re dopo cjaiitàt e lavàz ipìs lajù 
de fontane? 'O jentravin ti di te 
e dopo che chejaltris 'a jerin làz 
a durmi. tu mi devis une sciidie-
le di lai e jii polente dentri. Oh. 
ce boti! Viostii, Anute, che ctiimi 
che si è 'zavins al plus dut: coii-
teiiz istcs cun dicipi'ic ch'a ve-

''Il bai cui bisnono 
pai sìéi 90 ains!" 

Il 24 agosto scorso questo "baldo giovanotto" ha compiuto la bella 
età di 90 anni. E per festeggiare l'avvenimento ha pensato bene dì 
fare un giro dì valzer nientemeno che con una graziosa quindicenne! 
Per la cronaca, il nostro si chiama Giovanni Galliussi, è nato a Udine 
nel 1906, ma risiede a Buenos Aires. Argentina, dal 1949. La cortese 
e sorridente dama d'occasione si chiama invece Natalia Roncoli. È 
una sua pronipote. Tramite "Friuli nel Mondo" i figli di Giovanni, Ivo e 
Danira, anch'essi residenti a Buenos Aires, formulano al genitore I 
migliori auguri, assieme alle rispettive famiglie, e salutano caramen­
te tutti I loro parenti residenti in Francia. 

v'iti, al par iinpussihil che in 
'zornade di vué nissttn al sèi 
coment. No si siiit pitti la 'zo­
ventùt a cjaiità. al plui cualchi 
cjac, e no àn miti avonde: 'a 
strazzin la grazie di Diu cence 
pensa a un doman. Cttissà ce 
eh (ti deventarà ancjini')! Jo 'a 
prei saldo che il mont si regoli e 
che la ini 'e torni aDiii. parceche 
cence timor di Diu si va di mài 

in piè.s. Cence rispiet, cence dis-
sipline, cence religjon, ti mont al 
va a fìnisi Ma mal. cence rimie-
di. se no si divolte. Cjarc Anute, 
sperìn di viodisi il mès eh 'al ven 
a in .setembar, parceche la me 
int 'a vuelin eh 'a vadi cun l()r al 
inùr. Ma jo 'a vignarès pini vii-
lintira viadiiis vualtris: due' che 
tir viiei ben! Par vué ti saludi 

Line 

Fogolàrs della Lombardia assieme 
per una giornata di studio 

u n miporlante 
significati-
\a giornata 
di studio. 

che ha viste trattare 
due argomenti di par­
ticolare interesse per i 
nostri sodalizi, si è 
svolta a Limbiate. 
presso la sede del loca­
le Fogolàr Furlan. con 
la partecipazione e 
l'intervento di presi­
denti, vicepresidenti o 
delegati di tutti i 12 Fo­
golàrs attualmente 
operanti in Lombar­
dia. 1 laveri. presieduti 
dal direttore di Friuli 
nel Mondo, doti, ler-
ruccio Clavora. si sono articolati 
nell'arco della giornata in due 
distinte parti. In mattinata è sta­
to approfondito il tema "Del­
l'entrata in vigore dello statuto 
di autonomia speciale della Re­
gione Friuli-Venezia Giulia 
( 196.̂  ) alla IV Conferenza regio­
nale deHemigrazione (1993)". 
mentre il pomeriggio è stato ri­
servato all'analisi riguardante "I 
problemi attuali e le prospettive 
di soluzione, anche legislati\a". 

l 'n'imperlante considerazio­
ne che ha trovato d'accordo tutti 
i presenti, è stata la presa di co­
scienza della mancanza della pa­
rola "emigrazione" sia nella Co­
stituzione della Repubblica Ita­
liana, sia nella Carta Magna. Il 
popolo friulane, che ha avuto il 

Foto di gruppo, presso la sede del Fogolàr Furlan di Limbiate, con i rappre­
sentanti di tutti i Fogolàrs della Lombardia. È riconoscibile In primo piano, 
seduto al centro, il presidente onorario del locale Fogolàr, comm. Attillo Ellero, 
con alla sua sinistra il direttore di Friuli nel Mondo Clavora. 

maggior numero di emigrati sia 
in Europa che nel mondo.è stato 
sempre visto soltanto come fon­
te di valuta pregiata da ringra-
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Pini di 
40 agns 

par un vivi 
furlan! 

ziare con la classica pacca sulla 
spalla.senza invece rivalutarne il 
vero significato come risorsa. 

I "problemi attuali" del mon­
do dell'emigrazione regionale 
riguardano soprattutto il nume­
ro delle associazioni che opera­
no nel settore (sene addirittura 7 
con alle spalle circa 486 sodalizi, 
la cui attività però è tutta da veri­
ficare) ed il taglio dei fondi da 
parte della Regione, che li ha 
portati da .S miliardi iniziali a \.5 
miliardi di oggi, creando così 
enormi difficoltà operative. Al 
termine dei lavori i Fogolàrs del­
la Lombardia hanno predispo­
sto e sottoscritto un documento 
che si trascrive di seguito assie­
me all'elenco dei Fogolàrs con i 
rispettivi rappresentanti. 

Le richieste alla Regione Friuli-Venezia Giulia 
dei Fogolàrs della Lombardia 

Tramite i loro rappresentanti i Fogolàrs della Lombardia 

CHIEDONO 

alla Regione Friuli-Venezia Giulia: 

1 ) di snellire al massimo l'attuale burocrazia al fine di poter attuare quei progetti che. proposti 
con pochi mesi d'anticipo, rischiano di non essere approvati; 

2) lavorare in modo tale da poter ottenere lo stesso risultato ovunque (ovviamente in base alle 
esigenze di ognuno, perché diverse sono le comunità sparse per il mondo, e quindi le neces­
sità e le esperienze di insediamento nei luoghi di residenza di ogni emigrato che opera fuori 
regione); 

3) eliminare la "diversità di diritto" (culturalmente è uguale sia in Italia che fuori, ma economi­
camente viene considerata solo per chi è fuori dall'Italia): 

4) completare l'accertamento in corso al fine di portare le 7 associazioni esistenti a 2 o 3 al mas­
simo; 

FANNO PRESENTE: 

Visto quanto sopra fanne presente che, al fine di poter intervenire nello sviluppo delle aree la­
voro, cultura, informazione e comunicazione, è indispensabile creare dei centri, dotati delle piìi 
moderne apparecchiature, per permettere il collegamento dell'intera diaspora friulana in tempi 
reali. Solo così sarà possibile garantire e mantenere vivo un rapporto culturale ed anche econo­
mico con la regione d'origine. 

/ rappresentanti: 

Fogolàr Furlan di Milano: Piera Monassi. Piera Vantusso. Sergio Jacuzzi 
Fogolàr Furlan di Bollate: Ernesto Bo.sari, Gianni Bosari, Riccardo Simoiiato. Raffaele Toniutii 
Fogolàr Furlan di Mantova; Riccarda Saiitarassa. 
Fogolàr Furlan di Como: Silvano Marinucci, Giordaiu) Zatiler, Orietta Sepulcri 
Fogolàr Furlan di Varese; Otello Cargnelli, Armando Sbrugliera. 
Fogolàr Furlan di Cesano Boscone; Mario Basso, Edoardo Cussigh, Alessandro Palitdetto. 
Fogolàr Furlan di Garbagnate; Domenica Gatti, Diana Parutto. 
Fogolàr Furlan di Brescia: Primo Pellegrino. Giuliano Bramuzzo. 
Fogolàr Furlan di Bergamo; Tiziano Brunasso. 
Fogolàr Furlan di Monza; Luciano Galli 
Fogolàr Furlan di Limbiate; zi»(/(o Ellero, Nicola Ranieri 
Gruppo Giovani Fogolàrs della Lombardia:/We//a Guerrini, Vincenzo Castagna. 
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I t i n e r a r i n e l F r i u l i O c c i d e n t a l e 
IN VAL T R A M O N T I N A D O V E IL V E R D E I M P E R A 

"Il più grande e a portata di vista è quello di Redona, che si costeg­
gia per andare da Meduno a Tramonti di Sotto». 

T ra le graniti vaiti die sol­
cano il territorio monta­
no del Friiiti Occidenta­
le, la Val Tramoiiiina è 

finse la più roiititii e meno cono­
sciuta. Volendo, per la Valcetiiiia si 
può transilare per passare in C a-
dore; per la Val d'Arzino si può 
passare per andare in Carnia Ina-
titralincrtle tulle queste valli liiiu-
no bellezze e pregi che ne coiisi-
gliiino una visita per ben altri mo­
livi di quelli del puro traiisiio). 
Anche la Val Tramontina sarebbe 
di passaggio - attraverso ti Resi -
per la Carnia, ma la strada è cosi 
disagevole e poco sicura che pochi 
la percorrono a tale scopo. Resta, 
allora, la frequentaztiine turistica 
o escursionistica e ciò è start) an 
bene e un male ad un tempo. Un 
bene perché l'ambiente è rimasto 
praticamente intatto: un male per­
chè questa valle stenta a uscire dal 
suo isolameulo. nonostante la re­
cente realizzazione (ti impianti ri­
cettivi (fra cui un grande caiiipeg-

f^iof 
Anche qui iiioiiio è giiuito per 

.sfruttare la ricchezza naiiirale die 
si chiama acqua a fitti idrodeltri-
ci:anzi, qui non si è acconicniato 

di un solo bucino, ma a quale di­
verse ne ha costrutii ben tre. Il più 
grande e a portata di vista è quello 
di Redona, che si costeggia per an­
dare da Meduno a Tramortii di 
Sotto. Da qui si raggiunge Tra­
monti di Sopra e quindi il Resi e la 
Carnia. 

Questi paesini conservano an­
cora l'impronla di tanto tempo fa e 
.sono ricchi di esempi edilizi di ar-
diiletliira spontanea, che dopo il 
terremoto sono stali recuperali 
spesso in maniera iiu itio bella. .1 n-
che se non mancano le pareti roc­
ciose, qui a dominare è ti verde dei 
boschi e dei prati. A Tramonti di 
Sopra - dove, a dispeilo dell'isola­
mento in cui la zona visse nd pas­
sarti, esisie una comiiiiiià valdese, 
.segno che le idee circolano (tiiche 
senza strade - si può visitare la 
chiesa parrocchiale: ad atlirare 
l'allenzionc sopratiiirto uno scc-
iiognifìco altare barocco e una sta­
tua sertecentcsca della Madonna. 

Motto importante, invece, la 
chiesa di Tramonti iti Sotto: nel 
coro si conserva uno dei cidi di af­
freschi più interessanti ddt'iiilera 
pedemontana porilenoiiese, solo 
(ti recente restauralo e apprezzirto 

per il suo effeilivo valore artistico. 
«Il tipo di decorazione - scrive il 
Bergamini - e l'uso dei colori cupi 
e virati sul bruno fa pensare a 
Gianip'ictr» da Spitiinbergo e ai 
suiti affreschi di Pigliano e Tait-
riaiio: dò farebbe datare i dipinti 
ai primi del '500». Ma anche a Tra-

iiioiili di .Mezzo (forse il nucleo 
più antico dei tre abitatil si può 
apprezzare l'impianto urbanisti­
co, come pare in altre località del­
la valle. A Campone. in particola­
re, si conserva un antico ululino 
ad acqua con mola di legno. 

N.Na. 

Meduno: panorama. 

PORDENONE: FINALMENTE RIAPERTO IL MUSEO CIVICO D'ARTE 
di Nico Nanni 

Dopo quasi dieci an­
ni di lavori - esem­
pio sicuramente 
negative di gestio­

ne della cosa pubblica - ha ria­
perte i battenti il Museo Civico 
d'Arte di Pordenone, ospitato 
nello storico Palazzo Ricchieri. 
Lina meta che la città sicura­
mente attendeva da tempo e 
anche con una certa dose di fa­
stidio nel vedere che anno do­
po anno i laveri di sistemazio­
ne del palazzo, di sue adegua­
mento alle norme di sicurezza 
e di abbattimento delle barrie­
re architettoniche anziché con­
cludersi sembravano continua­
re all'infinito. Non è questa la 
sede per ricercare cause e col­
pevoli: limitiamoci a criticare 
un modo di operare che speria­
mo scompaia per sempre. Qui 
c'è solo da registrare la soddi­
sfazione di quanti hanno a cuo­
re le cose della cultura.convin­
ti che per la crescita dei cittadi­
ni non bastano i servizi mate­
riali, ma sono indispensabili 
anche quelli dello spirite. 

Giovanni Antonio De' Sacchis, 
detto "il Pordenone", (1483/4 -
Ferrara 1539). // Ritrovamento 
della Vera Croce: olio su tavola, 
73,7 X 76,2,1512/14; proveniente 
dalla Collezione Asta, già 
Manfrin, (Venezia), 1964. 

Il Museo di Pordenone è na­

to nel 1871) dal lascito del pitto­

re pordenonese Michelangelo 

Grigolelli (1801-1870) e ha 

trovate l'attuale collocazione 
nel Palazzo Ricchieri (che sor­
ge a fianco del Municipit)) giu­
sti) un secolo dopo, in occasio­
ne del centenario della merle 
del pittore. 

Nel frattempo le epere d'ar­
te del Comune erane conser­
vate nella Pinacoteca.che altro 
non era che la Sala Consiliare: 
poco pili che una quadreria. 
Cjrazie alla nuova collocazio­
ne, fu possibile dare un nuove 
ordinamento alle collezioni, 
integrandole con nuovi deposi­
ti, e procedere a un allestimen­
to. Alle opere di pittura si ag­
giunsero le sculture lignee, le 
arti applicate (oreficeria, cera­
mica, tessuti), il lascito del Car­
dinale Celso Costantini (con 
opere dell 'Estreme Oriente). 
Ora tutte le opere sene catalo­
gale e i relativi dati storici e cri­
tici consultabili per via infor­
matica. 

11 Palazzo Ricchieri che 
ospita il Museo e che dopo gli 
ultimi lavori risulta perfetta­
mente all'altezza del compito. 

David Ryckaert, (Anversa 1586 -
1642). Paesaggio invernale: olio 
su tavola, 72,2 x 76,7, prima metà 
del sec. XVII; lascito del conte 
Alfonso di Porcìa del 1932. 

fu lasciato alla città dal conte 
Lucio Ernesto Ricchieri di Se-
drane nel 1949.1 restauri degli 
anni .Sessanta portarono alla 
luce elementi strutturali e de­
corativi risalenti alla costruzio­
ne originaria quattrocentesca, 
lasciandoli, ove possibile, in vi­
sta accanto agli elementi suc­
cessivi. Alcune sale sene dece­
rate con cicli pittorici quattro­
centeschi, resti di un percorso 
decorativo unitario. 

Oggi il percorso espositive, 
secondo un criterio cronologi­
co, inizia dal seconde piane (le 
solfit te. sistemate, conservano i 
depesiti, resi accessibili e con­

sultabili agli studiosi), destina­
to all'arte più antica:Tesore del 
Duomo di Pordenone, scultura 
lignea e lapidea del Quattro e 
Cinquecento, affreschi e dipin­
ti su tavola e su tela di partico­
lare rilevanza storico-artistica, 
giungendo al secolo XVI con il 
Pordenone e il Savelde. Quindi 
si trovane le epere del Seicen­
to (Narvesa. Padevanine. Luca 
Giordano. Carneo. Ryckaert e 
altri). 

Al prime piane il percorso 
continua con le opere dei seco­
li successivi con artisti veneto-
friulani (Grassi. Pitteni.Lazza-
rini, Diziani, Bisen, Politi, Te-

minz) e un'ampia rassegna del­
le epere del Grigeletti. Ricca 
pei la collezione di opere con­
temporanee da Mese Bianchi a 
Pino Casarini. da Luigi Zuc­
cheri a Armando Pizzinate. 
Cagli. Zigaina e tanti altri arti­
sti. Ma per queste ultime opere 
è attesa la sistemazione nella 
(ìalleria d'arte moderna, la cui 
sede sarebbe già pronta nella 
Villa Galvani. Speriamo che 
una decisione venga presa a 
breve. 

Da segnalare, infine, che le 
sale al pianterreno del Museo 
vengono destinate a esposizio­
ni temporanee. 

Luciana Dentino, friulana deir"Aida'\ 
ai Teatro Colon di Buenos Aires 

Questa che pubblichiamo qui 
accanto sembra una normale 
foto di famiglia scattata in occa­
sione di una particolare festa. Ci 
sono tutti I presupposti. Ma va 
aggiunta qualche piccola consi­
derazione: la foto è stata scatta­
ta a Buenos Aires nel luglio 
scorso e ritrae tra gli altri (sedu­
ta in primo piano, a destra) il 
noto mezzosoprano della Scala 
di Milano, Luciana D'Intino, che 
ha interpretato, al Teatro Colon 
di Buenos Aires, la parte di 
Amneris nell'Aida dì Verdi. 
Originaria di Savorgnano di San 
Vito al Tagliamento, dove risiede 
tuttora la madre Itala Scodeller, 
Luciana, dopo l'interpretazione 
dell'Aida, si è recata a Banfiel 
(35 km dalla capitale), per incon­
trarsi con i cugini e con la zia 
Adella Corazza ved. Scodeller, 
originarla di Maniago. 
L'incontro, come mostra l'imma­
gine, è stato particolarmente 
festoso. 

Da Savorgnano, Itala Scodeller, 
che ci ha cortesemente trasmes­
so la foto, saluta caramente la 
cognata Adelia, la nipote Liliana 
ed i nipoti Aldo e Adriano, con le 
consorti Marta e Monica. «Sono 
certa - dica Itala - dì far loro un 
grande piacere. Sono tutti atten­
ti lettori di Friuli nel Mondo. 
Vero, Adriano?». 

Qui sopra, al centro dell'immagine, la casa degli Scodeller a 
Savorgnano. 
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MARC D ' E U R O P E 
Romani storie di Carlo Sgorlon su la vite di padre Marco d'Aviano 

(21) 

Tal convent al sucedeve juste il 
contrari di ce ch'ai capitave tal 
mont. Plui un confradi al atin-
deve a lavórs e a ocupazions 

matereàls. plui al cresseve il nivel de sé 
spiritualitàt. Chest j capitave ancje a lui. 
e i efiezsi viedevin subìt. Al jere cualchi 
confradi ruspi, di zoccontadin.ch'ai ve­
ve il vizi di cojonàlu. Basta ve nome che 
lu viedès. Pari Marc, però, al taseve e al 
lassave piardi. Dentri di lui nel cjapave 
pìt nissun disden. nome un pizzul diver-
timent. Al vignive cjolt in gir soredut 
pai fat che. ancjeben ch'ai fos 'zovin, al 
Steve 'za piardìnt i cjavei. 

«Ce tosade maraveose ch'o vés, pari 
Marc!». 

«Gjenerose. Plui grande dal necesa-
ri». 

«Si capis. Us 'e à fate la nature». 
E jù qualchi ridadute di gust. Marc al 

rideve cun lòr e chest ju faseve ancjemò 
plui contenz. 

Tal di la messe pari Marc al jere une­
vore lune. Del di lui l'Ufizi Divin al de-
ventave come un toc di strade fate di un 
paralitic cui baston e lis stampelis. Ogni 
prejere 'e vignive recitade cun lune cal­
me grandone. ch'e platave dentri vie 
une intensitàt scognossude. Ae censa-
crazien al alzave l'Ostie e il Cjaliz e pò 
al someave ch'ai si dismenteàs di sbassa 
i braz e di torna a meli il pan e il vin sul 
aitar. Parcè'.' Ce j capitavie? Colavial in 
lune sorte di status contemplatif e mi-
stic? Si pierdevial dentri di une vision? 
11 solit grop dai fraris di campagne al ri-
duzzave. In pari lu fasevin ancje i fraris 
plui sèrios e pinsiròs. Fàj dì messe tes 
glesiis parochiàls. plcnis di artesans. 
marcjadanz. feminis di cjase. ch'a vevin 
primure di torna 'es lòr voris. al jere im-
pussibil. 

Co al faseve la funzion al pareve che 
pari Marc al deventas un omp curt di 
zurviel. come chei vecjos ch'a stèntin a 
meli dongje cuatri peraulis. Plui di cual­
chi volte al sudave e j vignivin lis lagri-

Trascrizion in Icnghe furlane 
di Eddy Borlolussi 

I DODICI DELLO ZODIACO 

Carlo Sgorlon 

MARCO 
D'EUROPA 

romanzo storico 

•«NMOtO 

mis tai voi. 1 confradis 'a piardevin la pa-
zienzie. LJr vignive la tentazion di dàj 
une sburtade. di fàj une paterne par 
ch'ai saltàs tur da chel incjantament e al 
si movès a dt la messe cun normalilàl. A 
cualchidun. però, che celehrazien une­
vore lente e lis sòs predicjs ispiradis j fa­
sevin plasé. Pari Marc.salacòr.al veve la 
stole dal predicjadòr.e la so messe 'e je­
re angjeliche... 

Dìs ains dopo.su propueste dal so pa­
ri uardean e dal gjeneràl dal Ordin. al 
otignì la patenl di cuaresimalist. Al jere 
il ricognossinient di une sé cualitàl. ma 
un pòc ancje un mùt par liberasi di un 
l'rari ch'ai veve misuris diferentis di 
chejaltris. Al scemenza a predicjà tes 
citàz venitis. come Oderzo. Marostiche 
e Citadelc.ch'a vevin muris e tòrs di mo-
den ros.indulà eh' al risaltave il retangul 

di piere blancje cui leon di San Marc. Al 
jere il mùt di jéssi presint. e di domina, 
de grande Republiche Venite, che a 
Candie 'e resisteve ancjmò al imperi dai 
turcs. 

Par pari Marc chestis pizzulis citàz 'a 
jerin plenis di atrat. al sintive ch'a jerin 
vivis e ch'a vevin un'anime.Al predicja-
ve Avenz. Cuaresimis. Paschis. Penteco-
stis, fevelant dai meracui di Crisi e in 
particelàr dal plui grant di due', la so re-
surezion. Al veve cun sé la cussienzie di 
fevelà di robis ch'a ribaltavin lis lez de 
nature, "a rompevin i siparis de vite e de 
tiarestralitàt par jentrà tes intenzions 
segretis di Diu. venastàj tal Sanctasanc-
terum dal jéssi univiars e de intere 
realtàt. Al contave il vèr e il rivelai. Ma 
chest al jere cussi straordenari che lis 
sòs peraulis 'a jerin simpri plenis di ma-
ravèe. Al jere simpri il stès meracui. os­
sei il Crisi ch'ai jentrave tal timp e te 
storie. Chest. pari Marc, lu faseve capi 
ancje ae int. Ce al predicjave. il prin dì 'a 
jerin simpri in pòs a sceltàlu. Il secont dì 
'a jerin il dopli. il tiarz e il cuart no stevin 
nancje in glesie. 

'A vignivin soredut la int dal popul. 
maris di famèe, cui fruì plui pizzul tal 
braz. ch'a vevin primure di torna 'es lòr 
eusinis. artesans cui grimàl maglàt di co­
le, e une strissule tai cjavei. Ma 'a vigni­
vin ancje professionisc' e omps cognos-
sùz. come nodàrs. miedis e speziàrs. Lis 
grandis glesiis barochis di Vignesie. Pa-
due e Verone, 'a jerin il se pale e il so 
teatro. Al fevelave da pùlpiz di len o di 
piere unevore ornàz. cu lis celonis intor-
teadis e cun parsere pensilinis ch'a so-
meavin baldachins o tendis elegantis. 
ogni robe 'e jere come mote da un vini 
misteriòs. I cenfessionaris inlajàz. im-
ponenz e sevérs. "a someavin grane" 
armàrs di salons nobiliàrs.Tai sofiz.cun 
curnis di stuc. 'a dominavin pituris cun 
senis neturnis e aghis slusintis ae lijs de 
lune. 

c<Svèe in fameìs dì une volte» 
di Adelmo Virgilio 

Anzil. Incontro sotto l'aia, s.d., olio su tela, cm. 80 x 150. Banca Popolare Udinese, 
Udine. 

In chel ormai lontan 1957, la 
me famee 'e jere formade di 
chestis pcrsonis: gno nono 
Tito, capo famee, di sc-

tant 'agn; me none Vignude, cja-
sandrine. di sessantevot agn; gno 
pari Toni, contadin, di cuarantc-
cinc agn: me mari Else, cjasan-
drine. di cuaranlevot agns: gno 
prin barbe Vico, contadin, di 
cua ranf agn: me agne Ane . cja-
sandrine.di cuarantetre agn: gno 
secont barbe Bruno, contadin. di 
trentesiet agn; gno tiarz barbe 
Cesarin, operar i . di trentecua-

tr"agn:dal gno prin badi Scrgjo, 
operari , di disevot agn: dal se­
cont fradi Dino,student,di tredis 
agn: Jo, Adelmo.contadin.di tre­
dis agn: gno prin cusin Cìaliano, 
operari , di disevot agn: gno se­
cont cusin Romeo, scueiàr, di 
siet agn: me cusinc Wanda, scuo­
iare, di dìs agn. 

La svearole de matine la dave 
gno pari a sìs e micge. e si jevave 
il prin turno componùt dai bar-
bis, di me mari e di me agne. 

Toni, gno pari, e il barbe Bru­
no, apene jevàz "a lavin a seà la 

jarbe pai fossai.chei altris barbis 
"a lavin te stale: la prime robe 
ch'a fasevin "a netavin lis grepiis. 
'a davin la prime grampe di fen 
"es bestiis e cussi, intani ch'a 
mangjavin. 'a podevin molgi lis 
vacjs parcech'a stavin fermis. 
Finìt di molgi. "a làvin a sveà 
un'altre part de famee. 

Intani me agne e me mari 'a 
preparavin di gulizion, podopo 
'a metevin su il gusta e cussi "a ri-
vavin siet e miege, ore par là a 
svea il resi de famee. 

Cui lave a vore, cui lave a scuo­
le, jo "o jeri Funic frut ch'ai fase­
ve il contadin: 'o lavi a judà te 
stale e netade la stale "o davi une 
man a strighià lis bestiis. Par ul-
tin 'a restavinicjavai ,e lì 'a jerin 
dolórs: plui si strighiave e plui il 
spore al vignive fiir. 

Finìt te stale, si lave a fa di gu­
lizion e podopo si puartavile 
ancje tal cjamp. dulà che chei 
ch'a jerin partìz adoro a sea. no 
viodevin l'ore ch"o rivassin. 

Vué une svce di che sorte 'e fàs 
ridi miei fìs. Pai tntìt di pensa: 
parceche prime si pensave pes 
bestiis te stale, e podopo par nò. 
puars mortai! 

{Cors di furlan di Buri) 

ANGELO COVAZZI 

JACUM DAI 'ZEIS 

ribis 

LA PENITINCE 

"O sin due" a cognossince di come che Jacum al veve confessai la ro-
barie, des dòs gjalinis, petade al plevan. 

Cuant che il siòr plevan al jere vignut a savé di come ch"a stavin lis ro­
bis, si jere melùl a ridi e al veve perdonai Jacum. 

Il timp al passe, 'e rive la viarie e cun la viarie Pasche. 
Jacum al tome a confessasi. 
Il plevan j domande ancje ale de ultime volte,] dà l'assoluzion, ma pa-

raltri bisugne ripara cun lune penitince e melisi a puesl ancje cui Signor. 
"Cussi cjàr Jacum"" al finì il plevan. "'cuant ch"o larìn a Madone di 

Mont in pelegrinagjo, tu laràs su cun doi fasui tes zuculis"". 
Il plevan j spiega che la penitince 'e jere pai so ben spiritual e di acetà-

le cun pazienzie e dut a glorie di Diu. 

'A riva ancje la "zornade del pelegrinagjo,e cui paìs ancje la famèe Bo-
nut,cun Jacum in prin. 

Cui cjàrs fin a Cjararie e pò a piduline. 
La penitince par Jacum a scomenzave propi achì. E cussi al à fai. 
Il plevan cuant ch'ai à vediJt i parochianz pronz,al tacà rosari e s'invia 

sii pe rive. 
Jacuin al jere propi-propi dongje dal plevan. 
II plevan che noi si jere smenteàt de penitince, di tant in tant, al dave 

une cjalàde a Jacum e al pensave ai fasui tes zuculis. 

Rivàz a Madone di Mont, disbrigadis lis funzions, due" a mangjà ada-
viart. 

II plevan al "zirave un póc par bande: un tajul cun Bepo. une fcte di sa-
lamp cun Jacumine, une fele di torte cun Maco...Al riva ancje dongje Ja­
cum. Si senta e al acelà un laj di blanc. E pò planc-planc cence che nissun 
lu sintìs j domanda a Jacum de penitince. 

E Jacum: "Jo 'o soi un bon Cristian e 'o ài ubidii al confessor". 
Il plevan:"Ma Jacum. tu cjaminavis benon!". 
Jacum; " o vevi melùt doi fasui par pit. Ma i fasui a" jerin cuez. Lui siór 

plevan no mi veve migo specificai se 
cuez o crùz"". 

Il plevan tiransi sii: "No j vevi 
pensati". 

ILMUINI 

Jacum al jere abituai a dà une 
man al muini e al judave il Plevan 
ogni volle ch"al veve dibisugne. 

Il muini si mala. 
Il plevan une dì lu dame; "Jacum 

cjol i'aghe sante e Taspersori. ch'o 
vin di là a binidì un pùar possedùt 
dal demoni"". 

Jacum noi jere masse cunvint di 
che facende e al domanda al Plevan: 
"àjodi fevelà ancjejo cui demoni?". 

Il Plevan: "Tu tas simpri. Se tu às 
di fevelà, ripel sòl chel ch'o dìs jo". 

Rìvin dal inalai e il plevan al ta-
chc a binidìlu. 

II demoni pe bocje dal malàt al 
scomence: "Tu plevan tu scs un 
sani". 

Il Plevan al rispuint:"Magari ch'o 
fos un sant, ma "o speri di deventàlu 
cu la grazie di Diu". 

Il demoni inalore al lache cui 
muini: "E tu muini; tu sès un grant 
macaco". 

E Jacum pront: "No soi un grant 
macaco, ma cu la grazie di Diu 'o 
speri di deventàlu". 

La sentence 
dal més 

Fevelà 
di cervìel 
no ùl dì 

fevelà di 
inteligjence! 

http://dopo.su
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Un Gen io e la sua c i t tà d ' e l e z i o n e 

Terzo Centenario della nascita del Tiepolo 
Udine, oltre a ricordare l'opera del grande artista, dedica una prima mondiale 

alla produzione grafica del figlio Giandomenico - Legami d'affetto e dì lavoro con la Patria del Friuli. 

di Giuseppe Bergamini 

R icorre quest'anno il terze 
centenario della nascita del 
pittore veneziano Giambatti­
sta Tiepolo. nate nel 16% e 

morto a Madrid nel 1770. e Udine le ce­
lebra dedicandogli due mostre. La pri-

Udine, Duomo, Cappella del Santissimo: 
Giovanni Battista Tiepolo, Affreschi. 

ma nella chiesa di San Francesco. 
«Giambattista Tiepolo: ferme e coleri. 
La pittura del Settecento in Friuli»; l'al­
tra in Castello "CìiandomenicoTiepolo; 
maestria e gioco. Disegni dal monde». 

Perché Udine? Non per caso. «La 
sorte dell'arte in Friuli - scrisse nel 182."̂  
il conte Fabio di Maniago. primo storico 
dell'arte nostrane - fu di avere sommi 
artisti quando le mancarono mecenati, 
e d'avere mecenati, quando le mancaro­
no artisti». E la situazione creatasi alla 
fine del secolo XVII ed all'inizio del se­
guente, allorché alla larga disponibilità 
economica delle famiglie nobili, e alla 
richiesta che proveniva da un clero col­
to ed aggiornato, non facevano riscon-

tre presenze artistiche oltre la medio­
crità. Si ricorse ai "foresti" e Udine di­
venne residenza e luogo di lavoro di pit­
tori di talento, che qui lasciarono splen­
dida testimonianza delle loro capacità 
artistiche; il comasco Giulio Quaglie, 
che in un decennio di operosa attività -
dal 1692 al 1701 - decorò i prestigiosi 
palazzi della Porta. Strassoldo. Dane-
luzzi.di Maniago. Antonini. Bercila con 
affreschi di carattere storico e mitologi­
co chiaramente indicativi della cultura 
in auge al tempo presso le classi abbien­
ti, e la cappella del Mente di Pietà e la 
chiesa di S. Chiara con pitture di carat­
tere sacro che riprendono stilemi emi­
liani e veneziani; Nicolò Bambini, cui 
toccò di por mano all'apparate decora­
tivo a completamento della biblioteca -
"la ricchissima Libreria", come la 
chiamò il poeta Nicolò Madrinio - volu­
ta nel 1711 nel rinnovato palazzo dal pa­
triarca di Aquileia Dionisio Delfino; il 
francese Ludovico Dorigny. prolifico 
pittore presente in Italia fin dal 1671. 
giunto in Friuli nel 1708 su richiesta dei 
centi Manin che gli avevano affidato la 
decorazione di una sala della loro sceno­
grafica Villa di Passariane.e poi chiama­
to dal Delfino a Udine per affrescare il 
cupolino della deliziosa scala a chioccio­
la che in palazzo patriarcale conduce al­
la biblioteca, prima di prestare la sua 
opera nella decorazione, con affreschi e 
tele, del presbiterio del duomo di Udine. 

Ma fu soprattutto l'arrivo di Giam­
battista Tiepolo a segnare un punto fer­
mo nella storia dell'arte in Friuli; gli af­
freschi che. giovane ancora, condusse a 
Udine a partire dal 1726. non sole costi­
tuiscono una tappa importante nell'e-
veluziene del sue linguaggio pittorico, 
ma sono in assolute la più alta realizza­
zione d'arte di tutto il Settecento no­
strane. E non sole. 

Liberatosi dalla cultura accademica 
Giambattista pervenne in Udine ad una 
maniera personale, ad un linguaggio 
cantante, solivo, freschissimo. In Udine 
Tiepolo riconduce la pittura decorativa 
a fresco e quei valori monumentali che 
il Seicento aveva in parte trascurato. La 
sua tavolozza acquista toni più vitali e 
luminosi, ispirandosi agli esempi più va-

Udine, Castello: Giovanni Battista Tiepolo, Consillum in arena. 

lidi della grande tradizione veneta, in 
particolare il classicismo cromatico ve-
ronesiano. E qui infatti che il rapporto 
atmosfera-spazio trova una felice solu­
zione negli effetti luminosi del colore -
luce recuperati dall'arte del Veronese, 
così ben assimilati da superare il livello 
raggiunto da altri pittori. 

Le imprese pittoriche del Duomo e 
del Palazzo patriarcale stupiscono per 
la loro bellezza gli stessi committenti, e 
procurane al Tiepolo la fama di "pittore 
celebre e chiaro" che lo accompagnerà 
nelle trionfali peregrinazioni in tutta 
Europa. 

Lasciata interno al 17.'̂ 0 la città di 
Udine, per la quale continuò a predurre 
opere di cavalletto, il pittore vi ritornò 
insieme con il figlio e collaboratore 
Giandomenico nel 17.s(). e in due soli 
mesi portò a termine il lavoro commis­
sionatogli dal nuovo patriarca. Daniele 
Delfine. nell'Oratorio della Purità. 

Più di trent'anni di presenza in Friuli, 
dagli anni della formazione a quelli del­

udine, Palazzo 
Arcivescovile: Gio­
vanni Battista Tie­
polo, Rachele nas­
conde gli idoli 
(particolare). 

la piena maturità, prima e dopo le esal­
tanti imprese di Venezia e Wurzburg. 
che accrebbero vieppiù la sua fama; è 
facile immaginare quale influsso egli 
possa aver esercitato sullo sviluppo del­
l'arte e sul gusto della stessa società 
friulana del Settecento. 

Il seci)lo è deminate dall'arte di 
(jiambattista. benché non manchino al­
tre prestigiose personalità; di friulani, in 
prime luogo, anche se di formazione ve­
neziana, come Luca Carlevarijs mae­
stro ed in un certo senso iniziatore del 
genere vedutistico. e il camice Nicola 
Girassi che con il giovanissimo Tiepolo 
ebbe ad operare nella chiesa dell'Ospe-
daletto in Venezia; e poi di tanti veneti 
che nella "Patria del Friuli" trovarono 
generose commissioni di lavoro, ed an­
che amici sinceri, come Rosalba Carrie­
ra che - al pari di Carlo Goldoni - fre­
quentò la nobiltà goriziana, e Giovanni 
Antonie Guardi che strinse amicizia 
con i Savergnan per i quali anche eseguì 
quella pala d'altare con la Madonna del 
Rosario, nella chiesa di Belvedere di 
Aquileia, che rappresenta certamente 
la massima espressione della pittura ad 
olio in Friuli nel secolo XVlll. 

Un numero cospicue di artisti, da 
Gregorio Lazzarini a Giovanni Battista 
Piazzetta, da Andrea Celesti a Federico 
Boncovich. e poi Gaspare e Giuseppe 
Diziani. Francesco Fontebasso e Fran­
cesco Zugno.fino a Pietre e Alessandro 
I.onghi che rinnovano la ritrattistica del 
Bombelli e di Fra Calgarie. ed Andrea 
Urbani o Pietro Antonio Novelli attivi 
nella seconda metà del secolo, nelle cui 
opere già si avvertono i segni dell'inci­
piente neoclassicismo. 

Tutto questo - ed altre ancora - pre­
senta la mostra alle­
stita nella chiesa di S. 
Francesco, che per­
mette di recuperare 
attraverso le 50 ope­
re espeste - tutte di 
ct)mmittenza friula­
na - il clima artistico 
di un secolo non più 
che tante sconvolto, 
sotto queste aspetto 
almeno, dai due av­
venimenti che modi­
ficarono la storia 
della regione e di 
territori più vasti an­
cora; la soppressione 
nel 17.51 del più che 

millenario Patriarcato di Aquileia. sa­
crificato a ragioni politiche, ed il Tratta­
lo di Campeformido del 1797. con il 
quale cessava di esistere la Repubblica 
Veneta ed il Friuli veniva ceduto all'Au­
stria. 

Le eccezionali imprese pittoriche del 
Tiepolo. nel segnare il secolo, costitui­
scono dunque una importante eredità 
per gli artisti che operarono in Friuli 
lungo tutto il Settecento. 

Primo a recepire il suo messaggio pit­
torico, fu naturalmente il figlio Giando­
menico, nato nel 1727. preprie negli an­
ni in cui Giambattista lavorava ad LJdi-
ne, ed anzi da lui ritratto - è il bel bam­
bino dagli occhi azzurri ai piedi del tre­
no - nell'affresco del Cìiudizio di Salo­
mone nella Sala Rossa del Palazzo pa­
triarcale. 

E a Giandomenico, non solo acuto 
collaboralore del padre, ma pittore au­
tonomo e dotato di una propria, altissi­
ma personalità, è dedicata la mostra al­
lestita in Castello. 

Centocinquanta affascinanti dise­
gni, provenienti da ogni parte del mon­
do, da Cleveland a Stoccolma, da Pie­
troburgo a San Francisco, da Parigi a 
Stoccarda a Toronto. Vancouver. Wa­
shington. New York. Varsavia. Edim­
burgo eccetera, ricostruiscono il com­
plesso iter di questo eccezionale pittore 
che-nonostante fesse abituato ad epe-
rare col padre su grandi dimensioni -
trovò nel disegno la forma espressiva a 
lui più congeniale. 

E la prima antologica al mondo de­
dicata a Giandomenico Tiepolo dise­
gnatore; un modo non banale per ricor­
dare i trecento anni della nascita del 
padre. 
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«Mandi a due'!» «FUARCE UDINESI»: LA SQUADRA FRIULANA 

Primi soci 
di "Friuli nel Mondo" 

Dì rilievo la presentazione del libro "\l Friuli nel pallone" di Luciano Provini 
ed una confezione di vini che raggiungeranno i Fogolàrs 

Questa foto è stata 
scattata nell'agosto del 
1954 ad Arras, nella 
Francia del nord. 
Ritrae, da sinistra a 
destra, il gemonese 
Giuseppe Madlle, as­
sieme ad Eliseo e 
Lorenzo Visentin, origi­
nari di Rivis di 
Sedegllano (ora defun­
ti) e a Jean Colussì, 
nato ad Arras, ma di 
origine maniaghese (il 
padre era un vecchio 
terrazziere e mosaici­
sta). La foto ci è stata 
cortesemente trasmes­
sa di persona dallo 
stesso Madlle, che ora 
è ritornato a risiedere 
nella sua Gemona. «MI 
sono abbonato la 
prima volta a Friuli nel 
Mondo - dice Madlle -
circa un mese prima di 
questa foto, su indica­
zione di un certo 
Adelchi Toso di Muris 
di Ragogna». Rin­
graziamo Giuseppe 
Madlle, classe 1929, e 
attendiamo notizie da 
altri, primi soci. 

Fontanafredda: 
quattro generazioni assieme 

La nostra fedele Bruna Verardo, in primo plano a destra, è diventata 
bisnonna. Lo testimonia questa foto scattata a Fontanafredda, dove 
risiede, assieme alla figlia Giuliana, alla nipote Emanuela ed al proni­
pote Nicolò, nato lo scorso mese dì marzo. Tutti assieme inviano cari 
saluti a parenti ed amici che risiedono a Losanna, Svizzera, dove 
Bruna ha lavorato per molti anni, e a Porto Alegre in Brasile. Un bacio 
alla piccola Aude, nata a Losanna lo scorso luglio. 

Ricordando Mareeba e Dimbulah 

Questa foto scattata in Australia nei primi anni '60 vede assieme, da 
sinistra a destra, Toni Simonato (originario di Morsano al 
Tagliamento), llvanoTrevisan (di Gleris), Riccardo Sut (di Marignana) 
e Franco Odorlco (di Ramuscello). Il simpatico quartetto, come ci ha 
informato llvanoTrevisan da tempo ormai rientrato nella sua Gleris, 
è qui ritratto nella "tarma " di Gino Piagno, dove i quattro appunto 
lavoravano. La macchina però, una bella Ford Falco che si intravede 
alle loro spalle, era dello stesso llvano Trevisan, che tramite "Friuli 
nel Mondo" Invia un caro saluto a tutti 1 soci del Fogolàr Furlan di 
Dimbulah, ricordando i bei tempi in cui svolgevano la famosa partita 
celibi-ammogliati. Assistente sanitario, ricorda llvano, era l'attuale 
presidente del Fogolàr Gino Centis, assistito con impegno e grande 
attenzione da Luciano Trevisan e dai fratelli Ermes e Oliviero 
Schincariol. 

di Eddy Bortolussi 

LA Udinese del een-
•^ tenario ha inizia­

to in notturna.sa­
bato 7 settembre, 

allo stadio Friuli, il campio­
nato serie A di calcio 19%-
1997. ed ha concluso il giorno 
dopo, domenica <S settembre, 
tutta la serie di manifestazio­
ni organizzate per festeggiare 
alla grande i suoi cento anni 
di attività sportiva. 

Se le manifestazioni del 
centenario haiint) però evi­
denzialo subito una perfetta 
macchina organizzativa, che 
si è fermata solo al termine di 
una lunga scarica di affasci­
nanti fuochi d'artificio, che 
sembrava partissero di colpo 
dalle ali dell'Angelo del Ca­
stello di Udine, per riempire 
magicamente di colori tutto il 
cielo notturno del Friuli, dal­
la Carnia l'ino al mare, non al-
Irettanlosi può dire dell'Udi­
nese vista alla prima di cam­
pionato, che si è subito scon­
trata (è il caso proprio di dir­
lo!) con la più blasonata In­
ter, giunta questa volta al 
Friuli più che per giocare, co­
me si addice solitamente ad 
una squadra di rango, per 
stendere senza pietà (com'è 
accaduto allo sfortunato 
Stroppa, messo subito fuori­
gioco per almeno un paio di 
mesi) i pur validi giocatori 
friulani e rovinar loro così la 
festa del centenario. 

Più che una partita, insom­
ma, quella con l'Inter è stala 
una vera e propria guerra, do­
ve il gioco ha dovuto lasciare 
il posto allo scontro fisico, 
complice anche un arbitro, 
quel Ceccarini di Livorno, a 
dir poco disastroso, che non 
solo non ha espulso Fresi, che 
ha mandato all'ospedale 
Stroppa senza alcuna pietà, 
ma ha anche annullato uno 
splendido gol di Desideri del 
tutto regolare e ignoralo bel­
lamente un mani in area. 

Tutto questo, però, anche 
se la squadra friulana ha di­
mostrato carattere, non giu­
stifica la mancata realizzazio­
ne di un paio di gol o almeno 
di quello che avrebbe per­
messo di salvare la faccia in 
un'occasione così importan­
te, dopo aver subilo al 9" un 
bel gol di Sforza su svarione 
dei difensori bianconeri. Me­
glio a questo punto, allora, la­
sciare la squadra alle cure di 
Zaccheroni, che certamente 
saprà riportarla agli ardori 
della scorsa stagione, e ricor­
dare piuttosto quanto di si-
gnil'icati\c) è stato fatto per 
l'importante celebrazione 
del centenario. In primis uno 
splendido volume a firma di 
Luciano Provini, decano dei 
giornalisti sportivi friulani. 
che ha visto la nascita presso 
le Arti (irafiche Friulane,so­
prattutto per merito del­
l'Amministrazione prt)vin-
ciale di Udine, presieduta 
dall'avv. Giovanni Pelizzo, 

Il vino del centenario 
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Un momento della presentazione del vino del centenario a Buttrio. Sono riconoscibili, da sinistra a destra, 
il sindaco di Udine Barazza con l'assessore Tavoschì, il direttore di Friuli nel Mondo Clavora ed il viticol­
tore Gigi Valle, il telecronista friulano della Rai Bruno Pizzul che mostra la confezione, il sindaco di Buttrio 
e presidente della Clape Friùl dal Mont Romeo Pizzolini, il presidente della Provincia di Udine avv. 
Giovanni Pelizzo e l'organizzatore dell'iniziativa Gervasio. 

che ne ha sponsorizzato l'ini­
ziativa e che lo ha pubblica­
mente presentato nel Salone 
d'onore di palazzo Belgrado. 

la la serie di ex presidenti 
(Bruneschi. Brunello. San-
son. Mazza, per quest'ultimo 
era presente il figlio Stefano) 

Fuochi propiziatori allo stadio Friuli per il campionato del centenario. 

sede appunto della Proxin-
cia, nel corso di una lunga 
manifestazione piena di 
"amarcord", in cui sono tra 
gli altri intervenuti, assieme a 
Pelizzo, il sindaco di Udine 
Barazza, il presidente del 
ConsiglioregionaleCruder.il 
presidente della Giunta re­
gionale Cecotti. nonché pa-
ron Pozzo con consorte, e lui-

ed ex giocatori e dirigenti che 
hanno contribuito in vari 
tempi a sostenere e a tener al­
ti i colori della squadra bian­
conera, tanto cara ai friulani 
di tutti) il mondo. Lo confer­
ma in pratica anche il titolo 
che Provini ha dato al suo vo­
lume « // Friuli nelpiilloiie» ed 
il fatto che il presidente della 
Provincia di Udine, abbia de-

Bianconeri di Roma 
//; (jucsia puni-

colare circostunzu 
ci piace piihhlicurc 
questa bella iininu-
giiie che ritrae il 
presidente dell'U­
dinese Club del Eo-
golàr Furlan di Ro­
ma. Rino Mililti.us-
sietne ad tuia gio-
vanissiìtta .sosteni­
trice dell'Udinese. 
Ci (rtigiirirtino ov-
viiiinetite che porti 
lutila fottitiui (dia 
squadra biancone­
ra per il prosieguo 
del cuiiipionato in 
corso. 

ciso con squisita sensibilità di 
inviare la pubblicazione, co­
me omaggio appunto della 
Provincia, a tutte le sedi di 

Fogolàrs sparsi per il 
mondo. A palazzo 
Belgrado, la presen­
tazione del volume 
non è stata fatta da 
un critico oda un let­
terato di professio­
ne, ma (per restare 
sempre nel pallone!) 
da un grande gioca­
tore friulano del pas­
sato, che a carriera 
conclusa si è fatto 
anche ammirare co­
me serio e valente 
allenatore, sia del­
l'Udinese, che nel 
'79 riuscì a riportare 
in serie A "dopo ben 
17 anni di purgatorio 

nelle serie inferiori", come si 
legge nel libro in parola, sia di 
altre squadre italiane come il 
celebre Milan. Si tratta del­
l'udinese Massimo Giacomi-
ni. che si è dichiarato "since­
ramente orgoglioso" del pri­
vilegio concessogli in tale cir­
costanza. 

«Nessuno - ha detto Gia-
comini - meglio di Luciano 
Provini poteva trasferire in 

testo realtà vissute 
in prima persona e 
raccogliere testimo­
nianze vere sulla 
storia bianconera, di 
cui Provini è stale 
testimone oculare 
percinquant'anni. 

La sua opera - ha 
detto ancora Giaco-
mini - propone, ol­
tre alla rassegna dei 
protagonisti, dalla 
nascila ai giorni no­
stri, il susseguirsi dei 
dirigenti e delle prt)-
prietà alla guida del­
la società biancone­
ra, non perdendo 
mai di vista il costan­
te e determinante 
rapporto con il terri­
torio ed i suoi abi­
tanti. 

http://ConsiglioregionaleCruder.il
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HA FESTEGGIATO IL CENTENARIO «Cun tane' saluz!» 
L'affetto bianconero dei Fogolàrs 

Laffetto che i Fogolàrs riservano alla squadra friulana, è qui palesamente dimostrato in questa immagi­
ne che ci è stata cortesemente inviata dal Fogolàr di Torino, dopo un incontro dell'Udinese allo stadio 
"Delle Alpi". Con il presidente del Fogolàr, Albino Battiston, primo a sinistra, seduto, ed il presidente 
dell'Udinese Club del Fogolàr, Annibale Crosariol, accanto a lui, si nota una delegazione dell'Udinese 
capitanata da Franco Causio, attualmente dirigente della squadra bianconera. Lincontro, fortemente 
voluto dal sodalizio, si è realizzato grazie alla disponibilità della signora Pozzo e del direttore generale 
della società, Carlo Piazzolla, cui va il sentito ringraziamento di tutto il direttivo del Fogolàr. 

Tanto- ha concluso Giaco-
mini - da poter affermare 
che. al di là dei suoi legali pro­
prietari. l'Udinese è sempre 
stata parte integrante della 
città di Udine, del Friuli e dei 
friulani. 

Non a caso il libro si con­
clude con l'elenco degli ulti­
mi abbonati; i cosiddetti uo­
mini senza volto (friulani e 
non ) che soffrono e gioiscono 
in un vortice costante di sen­
sazioni forti, senza dei quali il 
gioco del calcio scomparireb­
be. 

Bene ha fatto quindi Provi­
ni a ricordarli». L'autore. Pro­
vini, da par suo ha aggiunto; 
"L'Udinese è oggi un'impre­
sa industriale, ma analizzan­
do la sua storia si scopre che 
ha un'anima, e si constata che 
i friulani di dentro, e specie 
quelli di fuori, gli emigranti, 
la identificano con l'immagi­
ne della città di Udine e del 
Friuli. 

Mi auguro - ha detto anco­
ra Provini - che quest'anima 
non si disperda nel mondo 
consumistico. IL FRIULI 

NEL PALLONE vuole esse­
re la storia dell'Udinese così 
come l'hanno vissuta pubbli­
co, dirigenti e giocatori. Una 
storia di una città e di una re­
gione, in cui sentimenti e pas­
sioni s'intrecciano con le esi­
genze dello spettacolo popo­
lare». 

La cerimonia, tenutasi gio­
vedì pomeriggio. 5 settembre, 
a palazzo Belgrado, ha avuto 
poi un seguito a Buttrio. ed il 
giorno dopo nel Castello di 
Udine, all'interno del presti­
gioso Salone del Parlamento 

della Patria del Friuli, dov'è 
stato premiato il fior fiore 
della stampa sportiva italia­
na, unitamente ai direttori ed 
ex direttori dei giornali locali. 
A questo punto ci piace però 
ritornare, sia pure soltanto 
col pensiero, nell'accogliente 
Cantina di Gigi Valle, dove il 
sindaco di Buttrio. Romeo 
Pizzolini. recentemente no­
minato presidente della Cla­
pe Friùl dal Mont.che associa 
gli ex emigrali friulani rien­
trati nella Piccola Patria, ha 
annuncialo ai presenti una 
particolare iniziativa, dopo 
che il popolare telecronista 
friulano della Rai. Bruno Piz­
zul. con addossi) la fiamman­
te divisa di "nobil dai vins fur­
lans". che è poi la divisa del 
Ducalo dei vini del Friuli, 
aveva presentalo al pubblico 
una splendida confezione di 
vino contenenle due bottiglie 
(una di bianco e una di nero, 
ovviamente!) denominata vi­
no del centenario e predispo­
sta per l'occasione dai viticol­
tori di Buttrio. 

«Grazie a Friuli nel Mondo 
- ha detto alla fine del suo in­
tervento il sindaco Pizzolini -
questa confezione raggiun­
gerà tutti i Fogt)làrs ed i soda­
lizi dei friulani sparsi nei vari 
continenti». 

Nell'attesa, intanto, tutti i 
friulani del mondo possono 
idealmente alzare il calice be-
neaugurante al prosieguo del 
campionato della squadra del 
cuore. 

Una sconfitta, ha scritto 
qualcuno, non cancella un se­
colo di nobiltà. 

In Canada da 40 anni 

«Il fiestri co rat» 

RENATO MORGANTE 

Assistito amorevolmente dal­
le figlie Gabriella e (ìina. ci ha 
lasciato il 2 aprile scorso a Syd­
ney. Australia. Era nato il 10 no­
vembre 1926 a Tarcente ed era 
emigrate in terra australiana nel 
'60. A Sydney era divenuto un 
grande sostenitore del locale Fo­
golàr Furlan. Nel suo cuore c'era 
sempre, infatti, tante pesto per 
l'amato Friuli, che non dimenti­
cava mai. Oltre alle figlie, al ge­
nero, ai nipoti, alla sorella, al co­
gnate e a tulli i parenti,ha lascia­
te nel dolore tanti cari amici che 
lo ricordano con affetto tramite 
"Friuli nel Mondo", del quale 
era un attento e fedele lettore. 

JOHN PICCOLI 
(GJOVANIN) 

Dopo lunga e sofferta niahittia. 
è mancato a Chicago. Stati Uniti, ii 
4 febbraio scorso. Era nato a Ven-
doglio.comune di Treppo Grande. 
il 19 aprile 1927. Ventenne, era 
emigrato a Chicago (dove risiede­
va il padre, rimasto bloccato colà 
dalla guerra) assieme alla madre 
Mafalda (oggi ultran(.)vantenne) e 
alla sorella Ivana, che lo rimpian­
gono unitamente alla moglie Do­
lores e al figlio Larry. La Famèe 
Furlane di Chicago, presso la qua­
le aveva ricoperto per molti anni la 
carica di segretario amministrati­
vo, dando prova di grande impe­
gno e dedizione, rinnova ai fami­
liari tutti il suo sentilo cordoelio. 

MARINO CANDOLO 

È mancato all'affetto dei suoi 
cari il 21 marzo scorso a Verviers. 
Belgio, dov'era giunte nel di­
cembre del 1946. lira nato a 
Mortegliano il 4 aprile 1921). In 
Belgio, aveva a lungo lavorato in 
uno stabilimento specializzate 
per la fabbricazione di macchine 
tessili. Sempre pronto ad aiutare 
e a rendersi utile, con la moglie 
Suzanne e la figlia Madeleine 
partecipava a tutte le attività del 
Fogolàr I-urlan di Verviers. che 
tramite "Friuli nel Mondo", del 
quale era un fervente lettore, 
rinnova alla moglie, alla figlia, al 
genero, ai nipoti e ai parenti tutti 
le più sentite condoglianze. 

NATALIA ESTER COSOLO 
ved. BEVILACQUA 

Nata il 24dicembrel916.a Ri­
ve d'Arcano, è deceduta per un 
tragico incidente stradale il 19 
aprile scorso, lasciando una 
profonda triste/za nei suoi cari. 
In particolare, nel figlio Dario, 
nella nuora Germana e nei nipo­
ti Da\ ide e Trancesca. che la ri­
cordano con tanto affette e gra­
titudine per quanti) ha fatto per 
loro. Il suo forte carattere le ave­
va infatti permesso di superare 
tante difficoltà incontrate nella 
vita. Emigrala negli anni '50 a 
Milano, si era rimboccata le ma­
niche costruendi) un futuro per 
sé e per il figlio. Nel cuore aveva 
sole la sua famiglia ed il sogno di 
ritornare in Friuli. 

Questi cinque friulani sono partiti assieme, nel 1956, per il Canada, e 
si ritrovano ogni cinque anni, anche se vivono e operano in località 
diverse, per ricordare tale evento. Dai e dai, quest'anno si sono ritro­
vati per festeggiare I 40 anni dalla partenza. Lo hanno fatto, come 
mostra l'immagine, presso la sede della Famèe Furlane di Toronto. 
Sono: Bepi Pluzzl, originario di San Daniele e residente a Sudbury; 
Fortunato Pillon, originario di San Tomaso di Maiano e residente a 
London; Andrea Zuliani, originario di San Daniele e residente a King 
City e Romeo Natollno, sempre di San Daniele, ma residente ad 
Hamilton. 

40° a Sydney 
I^^^J ^^^^M_J 

rJ / 
Residenti ormai da oltre quarant'anni a Sydney, Australia, ma origi­
nari rispettivamente di Flambro e Talmassons, Luciana Ganis e 
Luciano Turco, qui nella foto, hanno recentemente festeggiato II loro 
40° anniversario di matrimonio. Come dire che è l'occasione buona 
per apparire su "Friuli nel Mondo", di cui sono fedeli lettori, ed invia­
re un caro saluto a tutti i parenti e agli amici sparsi per il mondo. 

Incontro a Lione 

Il presidente del Fogolàr Furlan della Mosella Gino Cantarutti, al cen­
tro della foto, si è incontrato a Lione con i cugini, Giovanni (Nani) e 
Mario, dopo diverso tempo che non si vedevano. È stata una grande 
gioia per tutti e tre. Dalle colonne di "Friuli nel Mondo " approfittano 
dell'occasione per inviare un caro saluto a tutti ì loro parenti ed amici. 

Tanti anni fa a San Francisco 
Le sorelle Luigia e 
Onorina Feragotti, resi­
denti a Gemona del 
Friuli, ci hanno tra­
smesso questa vecchia 
foto scattata molti anni 
fa a San Francisco, 
Stati Uniti, che ritrae, a 
sinistra, il fratello Ame­
rico assieme ai genitori. 
Aveva raggiunto II 
padre a San Francisco, 
assieme alla madre, 
quando era ancora mi­
norenne. Negli Stati 
Uniti, dichiarano le 
sorelle Luigia e Ono­
rina, Americo aveva 
sempre svolto mansio­
ni dignitose. 
A un anno dalla sua 
scomparsa lo ricordano 
con affetto con questa 

-^T immagine di famiglia, 
giunta da lontano tanti 
anni fa. 
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I N E S T R I S Z O V I N S 
Questa è una particolare pagina che «Friuli nel Mondo» riserva esclusivamente ai giovani. Periodicamente, segnaleremo il loro 
impegno negli studi, nel lavora e nei Fogolàrs, nonché il loro attaccamento alle comuni radici della Piccola Patria del Friuli. 

#Al terzo c a m p o s c u o l a di Forni di Sopra 
L'approfondimento della cultura musicale nel rispetto della tradizione friulana 

'!!irfi?'suiTn'-

Come già pubblicato nel­
l'ultimo numero di 
"Friuli nel Mondo", dal 6 
al 20 luglio scorso si è 

svello a Forni di Sopra il terzo cam­
poscuola per figli e nipoti di friulani 
residenti in Europa, realizzato da 
Friuli nel Mondo, con il contributo 

^ 
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numero di testimonianze musicali, 
con un raggio storico di azione che 
spaziava dalla prima apparizione 
dei moduli musicali tipici della ter­
ra friulana fino all'epoca moderna, 
escludendo tutta la tradizione neo­

romantica, presentatasi 
tra la fine dell'Ottocen­
to e l'inizio del Nove­
cento, che per eccessiva 
conlaminazione con la 
musica veneta e con la 
tradizione colta, non 
può rappresentare l'es­
senza della cultura mu­
sicale friulana. 

Accanto all'esposi­
zione e allo studio delle 
parti sono stale quindi 
presentate e discusse 

x' 
tutte le possibili complicanze di ca­
rattere etnico ed antropologico, nel 
tentativo di arrivare a dare ai ragaz­
zi una visione globale della situa­

zione storica dalla quale tali mani­
festazioni artistiche si situavano. 
«Non si è comunque potuto pre­
scindere - precisa al riguardo Mon-

tello - dal dare alcuni suggerimenti 
sugli sludi che nella contempora­
neità rappresentano un punto di 
forza per la ricerca e la riscoperta 
del nostro passato storico, motivan­
do tali indicazioni con la necessità 
di ripensare le proprie radici in ma­
niera dinamica e per questo non 
scissa dalla possibilità di creare una 
forma nuova e produttiva di attività 
artistica». 

Il 18 luglio, a Forni di Sopra. c"è 
slato il saggio finale. Una manife­
stazione che ha profondamente 
colpito quanti hanno avuto modo 
di assistervi e di vedere impegnati i 
ragazzi in prove di discreta diffi­
coltà, che sono state superate, pe­
raltro, con grande zelo e sentita 
partecipazione. 

finanziario dell'Unione europea. 
Al termine di questa particolare 

e significativa iniziativa, abbiamo 
raccolto le impressioni del dottor 
Alessandro Montello, dei Mitili 
Flk, che assieme al collega Guido 
Carrara e a Claudio Moretti di Tea­
tro Incerlo, ha seguito i ragazzi nel 
periodo in parola. «Durante la fase 
programmatica - esordisce Mon­
tello - abbiamo concordemente 
pensalo, visto il periodo estivo in 
cui avrebbe avuto luogo il campo-
scuola, di sviluppare dei temi didat­
tici apparentemente non impegna­
tivi, che cercassero di interessare i 
partecipanti pur non sovraccari­
candoli di nozioni scolastiche o ec­
cessivamente tecniche. 

Per questo - precisa Montello -
abbiamo scelto il tema dell'ap­
profondimento della cultura musi­
cale tradizionale friulana. 

Abbiamo così messo in atto, ba­
sandoci sulle conoscenze falle no­
stre in anni di attività nel settore, un 
piano di lavoro che comprendesse 
l'ascolto e la spinta ad un approfon­
dimento didattico della tradizione 
musicale friulana, slimolando nel 
contempo i partecipanti a fare pro­
pria la cultura etnica che sottostà al 
racconto delle cantate tradiziona­
li». Montello spiega quindi come 
sia stato preso in esame un ct)ngruo 

Laurea a 
Toronto 

Questa foto ci propone un neoingegne­
re meccanico, nato e residente a 
Toronto, in Canada. Si chiama Gerard 
Biasutto ed è figlio di Severina Fìlìpuzzi 
e Corrado Biasutto, originari rispettiva­
mente di San Giorgio della Richinvelda 
e di Valvasone. Tramite "Friuli nel 
Mondo", invia un caro saluto agli zii 
residenti in Italia, nonché agli zii Silvio e 
Romana, residenti In Argentina. 

Riconoscimenti 
scolastici 

in Sudafrica 
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Superando brillantemente gli studi, in Sudafrica si pos­
sono anche vincere splendide coppe come queste. 
Sono un vero e proprio tesoro. Le ha conquistate, per i 
meriti elencati sulla giacca, la giovane Giada Del Fabbro, 
figlia di Patrizia e Raul Del Fabbro, di origine osoppana. 
Giada sta attualmente frequentando l'Università di 
Johannesburg ed è quanto mai intenzionata a ben figu­
rare ancora. Tramite "Friuli nel Mondo", gli zìi Luigino e 
Adelina si complimentano vivamente con lei e le augu­
rano un felice prosieguo degli studi. 

Ingegnere 
a Melbourne 

ta^ 

Il 29 maggio scorso, presso l'Università di Melbourne, 
Australia, si è brillantemente laureato in ingegneria mec­
canica Adriano Bertolln, figlio di Maria e Sergio Bertolin 
(Neri), originarlo quest'ultimo di Savorgnano di San Vito 
al Tagliamento, ma da molti anni ormai residente a Noble 
Park. Dal Friuli inviano al neoingegnere tanti vivi rallegra­
menti gli zìi Gino e Rina e tutti 1 parenti. 


